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Signor Presidente Generale,

Magnifico Rettore,

Signori Consoci,

se ci fu nostro consocio che, in ragione dell'ope­
rosità spiegata, abbia meritato che di lui si reciti 
l’elogio accademico, questo fu Pietro Piovani, come 
pochi convinto — nei nostri anni tumultuosi — del- 
I'« utilità » e dell'« attualità » delle Accademie.

Sì che l'elogio di lui dovrebbe essere capace 
— come non lo è questo che Vi accingete ad ascol­
tare — di contenere « il racconto ragionato dei suoi 
pensieri e del bene recato agli uomini co’ suoi tra­
vagli », come scriveva, or è più di due secoli, Giuseppe 
Maria Galanti iniziando l’Elogio storico del Signor 
Abate Antonio Genovesi pubblico professore di civile 
economia nell’Università di Napoli. Bisognerebbe la­
sciare indietro — per ripetere ancora Galanti — i 
piccoli dettagli e attenersi « all'analisi filosofica della 
sua opera », alla « perfetta contezza di tutto ciò che 
può interessare la posterità verso così illustre e glo­
rioso scrittore ».

Chi parla sa di essere ìmpari al compito e di 
poter soltanto recare la testimonianza dell'allievo, che, 
col maestro, ha saputo realizzare, lungo venticinque
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stupendi indimenticabili anni facili e difficili, un auten­
tico sodalizio intellettuale e morale.

Pietro Piovani è morto a Napoli il 14 agosto 1980; 
in quel giorno, a soli 58 anni, si è chiusa la vita di 
un cittadino esemplare della repubblica dei Dotti, un 
sicuro punto di riferimento per tutti noi che in lui 
sempre abbiamo riscontrato un rigore critico e mo­
rale rarissimo, difficilmente eguagliabile. Eppure, se 
si vuole essere veritieri, a costo di forzare il dolore 
per questa scomparsa prematura, va detto che inne­
gabilmente la vita scientifica e morale di Pietro Pio­
vani si presenta, a chi la osservi, con la compiutezza 
delle esperienze vissute fino in fondo, senza risparmio 
di energie, senza concessioni all'inutile e al vano. La 
sua concentrazione nel lavoro era divenuta prover­
biale e lo ha accompagnato sino alla conclusione delle 
sue giornate, quando il maggior tormento, più che le 
sofferenze fisiche crescenti e devastanti, era per lui 
il lavoro ancora da compiere, la preoccupazione di 
dover disertare l'assolvimento del compito quotidiano. 
Ebbene, condizione e quasi alimento della compiu­
tezza della sua esperienza vitale, il che certo non an­
nulla il rimpianto per quanto ancora egli avrebbe po­
tuto dare agli studi, era l'autonomia completa della 
sua riflessione, l'esercizio difficile e continuo di una 
assoluta indipendenza morale e ideologica che non 
conosce simili (sia detto con chiara convinzione non 
ingannata dall'affetto che ho nutrito per lui e dalla 
fedeltà che porto alla sua memoria) nel panorama non 
esaltante della nostra cultura filosofica in questo Nove­
cento vicino al tramonto. È una cultura non priva di 
voci brillanti e rispettabili, ma sicuramente ignara di
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ciò che sia la rigorosa, addirittura rigoristica indipen­
denza da ogni suggestione e sollecitazione ideologica 
e pragmatica, sia pure nel senso positivo delle parole.

Eugenio Garin ha visto giusto quando ha inqua­
drato la formazione di Piovani in quella cultura napo­
letana che dopo la guerra, ripensando l’egemonia 
dell'idealismo e comprendendo lucidamente la fine di 
una stagione lunga e feconda, avvertiva il necessario 
aprirsi al nuovo ed al diverso senza i furori iconocla­
sti, senza i processi rumorosi e impietosi intentati da 
un'altra ala della cultura nazionale, che in nome di 
rinverditi fremiti di passione scientistica, si è creduta 
all'avanguardia solo perché ha rifiutato la storia, la 
storia della nostra cultura, quasi sentendo vergogna 
per le proprie origini. Di fronte a questi contorsioni­
smi avanguardistici, Piovani, educato da Giuseppe 
Capograssi ad essere libero, cioè se stesso, ripensò 
senza concessioni l'esperienza dell'idealismo e si aprì 
alle voci più disparate che venivano da ogni parte 
della cultura europea.

Lo fece non per seguite tutte le diverse esperienze 
con periodiche e periodizzanti infatuazioni, quasi a 
costituire tanti compartimenti-stagno, come spesso si 
vede in altri esponenti di questo nostro ultimo Nove­
cento bensì per vagliarle tutte e tutte riportarle, in 
ciò che potevano dire e dare, al centro selezionatore 
autonomamente elaborato. Egli soleva affermare che 
l'autonomia di un pensiero è appunto consacrata dalla 
capacità di riferire tutto, per vario e diverso che fosse, 
alla misura, alla norma che fa l’unità non monolitica 
bensì costitutivamente articolata e pluralistica della 
persona. Grande o piccola che fosse, l'originalità di
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un pensatore consisteva per lui non nelle chiusure del 
sistema ma nella capacità di sistemazione che è poi la 
proiezione teorica e teorizzata dell'unità del soggetto, 
ciò die assicura individualità alle molteplicità infinite 
delle azioni e delle manifestazioni dell'Io nello svi­
luppo continuo, lungo o breve, dell'esistere.

Derivano già da queste prime osservazioni alcune 
puntualizzazioni che consentono l'individuazione del­
l'idea di fondo della filosofia del Piovani: pensiero e 
biografia poche volte come in Piovani si congiungono 
in legame indissolubile, componendo l'unità della vita 
etica. Nel 1963 egli ha stabilito una corrispondenza 
e quasi una identificazione tra anni di indagine e anni 
di vita del ricercatore. In coerenza con questo convin­
cimento l’oggetto centrale della riflessione di Piovani 
è fissato, fin dalle origini, quasi istintivamente in rela­
zione al suo compito, in un rapporto singolare, con­
servato sino alla fine, di attualità e inattualità. La 
filosofia morale in quanto esperienza morale coerente 
e compiuta, da fondare teoricamente senza astrattismi 
e senza moralismi, deve affrontare i grandi problemi 
dell'espansione della personalità, le ragioni dell'azione, 
la misura dell'agire, il significato del rispetto, l'origine 
e il valore del male.

Si intende allora perché la prima tappa della ri­
flessione del Piovani sia costituita dall'interesse per la 
filosofia del diritto, concepita da sempre in polemica 
con le strutture accademiche e corporative della disci­
plina in Italia, La preoccupazione, comprensibile per 
un pensiero che nasce alla fine degli anni '40, nella 
drammatica crisi del secondo dopoguerra, dinanzi 
agli orrori della guerra dei quali si cerca di intendere
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le origini teoriche per esorcizzarli nella pratica, la 
preoccupazione di scoprire il valore dell'individuo libe­
rato dall’esasperazione e dalla unilateralità della vo- 
lontarizzazione di tutta la realtà, e dall’esasperazione 
e dalla unilateralità della intellettualizzazione di tutta 
là realtà, deve garantire insieme la fenomenicità del 
soggetto e l'impossibilità che questa si trasformi in 
una empiricità che condanna fatalmente all'ipertrofia 
dell'Io nelle opposte esagerazioni del singolarismo ra­
dicale o dell'attività assoluta.

La complessa e tormentata riflessione affidata 
nel 1949 al libro su Normatività e società, che sfrutta 
e comprende il Blondel della prima Azione e il Bergson 
dell'élan, Hegel e Rosmini già emergenti prepotente- 
mente dallo sfondo, cercava e trovava l'uscita dalla 
morsa stringente della antica e irrisolta alternativa 
nella fondazione del principio di normatività. La nor­
ma non è per Piovani l’affermazione imperiosa del­
l’azione, ma l'espressione della integralità della vita e 
l’impossibilità di scindere la teoria dalla pratica, la 
conoscenza dalla condotta poliesistenziale. Attraverso 
la norma si spezza ogni vagheggiamento singolaristico, 
che è sempre all'origine di tutte, anche le più esposte, 
assolutizzazioni dell'Io. Riconoscere la norma significa 
impedire al soggetto di cadere nelle condizioni diver­
samente anormali di chi è fìsso nel suo pensiero e di 
chi è fisso nella sua azione, non avendo, o avendo 
smarrito, la misura a cui riportare pensiero e azione. 
Riconoscere la norma significa accettare la sovranità 
del Xóyo<;, non in quanto intellettualistico superamento 
della pratica nella ragione astratta, ma come rifiuto 
delle tentazioni irrazionalistiche, giacché si scopre
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l'individuo intero, completo perché completato dalla 
sostanza della ratio che è in lui, che lo fa essere sog­
getto misuratore della pluralità dei propri pensieri, 
della pluralità delle proprie azioni, come può solo chi 
sappia riferire pensieri e azioni a un centro che orga­
nizzi gli imi e le altre in sistemi. Ciò significa che at­
traverso la norma la conoscenza si manifesta quale 
organizzazione di pensieri e di azioni, dunque qualcosa 
che nel superare l'immediata singolarità dell’anor­
male, irragionevolmente chiuso nella contraddittoria 
affermazione - negazione dell'empiricità del proprio Io, 
affida il superamento ad un conoscere non intellettua­
listico ma pratico, la praticità dell’« inventio rationis ». 
In quanto misura della ragione delle azioni, misura 
che nasce dal fenomeno, ma trascende il fenomenico 
in quanto razionalità di esso, la norma è collegata alla 
creazione della società, perché la misurabilità implica 
la relazionalità in quanto l'identità data alle azioni e 
ai. pensieri si definisce rispetto a sé e rispetto alle altre 
azioni e agli altri pensieri dello stesso soggetto e degli 
altri soggetti.

Così, con tipico movimento vichiano, il rifiuto del 
singolarismo, che è antintellettualistico, scopre insie­
me Valterità dei relazionanti e l'autorità del referente 
cui riferisce tutti i relazionanti; al tempo stesso l'auto­
rità in quanto superiorità della rappresentazione del 
soggetto a cui tutte le azioni e i pensieri sono riferiti, 
ovverosia in quanto norma, si personifica quale aliud 
rispetto all’uomo in qualcosa che non è presupposta 
al soggetto, ma che il soggetto scopre nello stesso pro­
cesso di espansione della sua interezza da completarsi. 
Così, quale ulteriore livello della conoscenza di sé, il
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soggetto realizzato umanamente dalla invenzione di 
una regola che egli ha in sé e che tuttavia deve sapere 
trovare e imitare, acquista coscienza della propria 
finitezza rispetto alla forza superiore ostacolante, in­
contra il limite della propria azione e perciò incontra 
e distingue tra il fattibile e il non fattibile, tra ciò che 
può farsi e ciò che non può farsi. Il quid agendum si 
esplica e trasforma la coscienza di sé del soggetto in 
coscienza morale, esperta del limite che non le è sol­
tanto imposto ma che essa si pone.

La scoperta della coscienza morale, consustanziale 
alla conoscenza che il soggetto fa di sé, assicura defi­
nitivamente il valore fondante delllo come vero fat­
tore contrastante ogni singolarismo e i suoi esiti di­
versi, in quanto definisce il limite dato non solo da ciò 
che il soggetto incontra di fronte a sé come ostacolo 
da superarè, ma anche da ciò che il soggetto scopre 
all'origine di sé, come elemento del proprio essere. 
Infatti «l'essere originario dell'Io non è (...), sogget­
tivo ma oggettivo ». « Per quanto io tenti di conoscer­
mi nella nudità del mio sentire e pensare, per quanto 
tenti di risalire al mio primo atto di consapevolezza, 
per quanto io riesca a costruire, in ipotesi, una per 
una la storia delle mie volizioni, devo arrestarmi di 
fronte ad una constatazione, che mi presenta un dato, 
che mi presenta me stesso come dato: io che voglio 
non mi sono voluto ». Quando, scoprendo il limite, 
avverto la natura e gli oggetti come altro da me; 
quando l'intima coesistenzialità mi fa sentire i coesi­
stenti come altri rispetto a me, non devo dimenticare 
di essere perfino io altro da me rispetto a me stesso. 
Questa suprema alterità non riguarda solo il volere.
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« Così come non mi è possibile volere di non essere 
stato voluto, non mi è possibile negare fiducia al mio 
pensare, sottoporlo ad una critica integrale ». All'ori­
ginaria datità dell’io il soggetto arriva anche e preva­
lentemente attraverso la critica della ragione ragio­
nante, la quale, però, incontra il limite nella originaria 
fiducia di poter conoscere. Si ha così il limite che li­
mita la razionalità di ogni ragionare; nella capacità di 
ragionare devo avere fiducia, devo avere una fiducia 
che sfugge in sé a controlli razionali, perché non è 
controllabile che ragionando.

Ebbene, vuol questo dire che la sconfitta del sin- 
golarismo è la vittoria dell’oggettivismo determini­
stico? La risposta sarebbe positiva solo se coscienza 
conoscitiva e coscienza morale fossero le manifesta­
zioni esaustive dell’individualità. Ma così non è.

Nel 1958, le Linee di una filosofia del diritto, — ri­
chiamando e ripensando i temi e i problemi della pre­
cedente riflessione allargatasi ad un confronto sempre 
più serrato e storiograficamente scaltrito con i grandi 
protagonisti (Vico, Hegel, Rosmini) dell’attenzione mo­
derna per la persona, per le determinatezze indivi­
duali, per l’azione pensata come dimensione dell’es­
sere — vede nel diritto il mondo in cui la morale si 
storicizza, la norma si realizza nella effettività. La di­
mensione storica è data, infatti, dall'azione, dalle 
azioni dell'individuo, il quale, conosciuta la propria 
datità, conosce e vuole a condizione di uscire dalla 
volontà immediata, dall’immediatezza dell’io pensante. 
L'io non resta passivo dinanzi a ciò che ha trovato 
alle proprie origini, sia che rifiuti la vita, dimostrando 
la capacità di respingere il dato che non si è dato, sia

12



che accetti di vivere, pensando e agendo, così correndo 
il rischio che implica il rifiuto di sequestrare il mio 
io dalla universalità del pensare e di non inserire la 
mia azione nella serie di atti cui deve affidarsi la mia 
personalità, quando accetti di espandersi oltre l’ori­
ginaria datità. Nella accettazione è, dunque, non il 
rifiuto (impossibile) ma il riscatto (necessario) dell’og- 
gettività dell'io, che si vuole così com’è, e volendosi 
accetta una volontà non sua con rifiuto definitivo del- 
l'immaginata o auspicata solitudine. « Se non sono sog­
getto in una purezza soggettivistica, devo esserlo nel 
mondo storico. In tal modo il soggetto compie un'altra 
scoperta che è un altro passo sulla via della piena ri­
cognizione di sé. Nel mondo storico l'io non è solo. 
L’alterità fondante, a sua volta, si oggettivizza nelle 
oggettivazioni della vita, che il soggetto scopre come 
proiezioni della sua vita e della vita di altri soggetti 
simili a lui, nella incomparabile diversità delle loro 
individualità, quanto a fondamento e sviluppo della 
propria umanità. « Devo compiermi così come mi sono 
conosciuto io con altro, io con altri ». Devo ricono­
scere « l’altro che è in me, gli altri che sono con me ». 
L'alterità, dunque, deve essere e perciò apre al sog­
getto la visione del continente etico nel quale la datità, 
l’oggettività originaria si sostanzia non di necessità 
ma di libertà. È libertà (sia quando si neghi sia quan­
do si accetti) proprio nella misura paradossale in cui 
non è oggetto di possibili contrattazioni, perché la 
dimensione dell'essere come coesistenzialità assicura 
la libertà dell'agire senza limiti, neppure quello di 
non compiere atti contraddittori con l'essere indivi­
duale. L'agire del soggetto è consustanziale al suo
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conoscersi (originariamente oggettivo cioè tendenzial­
mente alteristico) e rinnova perennemente il riscatto 
della datità necessitata ma non necessitante nella li­
bertà dell'agire, capace sempre di essere irrispettosa 
di sé e degli altri. La possibilità della lesione per 
quanto illogica, è sempre aperta; è forse la sola forma 
in assoluto non negabile di libertà: ancora una volta il 
diritto, la normatività del diritto fa presente la pro­
pria centralità in quanto, capograssianamente, sal­
vezza dell'azione rispetto all'azione lesiva. Dunque, 
non negazione di libertà, ma difesa della razionalità 
dell’azione di fronte all'irrazionalità, illogicità e im­
moralità della lesione, che è il residuo dell'ostinato 
singolarismo, il quale si crede depositario di ogni li­
bertà proprio per l'ammissione della possibilità di 
offendere gli altri, senza accorgersi della contraddit­
torietà dèlia sua presunzione, giacché l’offesa dell’al­
tro è l'offesa dell'io coesistente con gli altri. E però 
riconoscere l'illogicità della lesione non significa di­
sconoscerne l'esistenza. Al contrario. Il realizzarsi del 
soggetto è un « sapersi realizzare, appunto perché le 
azioni irrazionali e immorali possono essere compiute, 
sono agibili ». Il diritto si coniuga con la morale non 
nel senso dei superamenti dialettici, ma nel senso che, 
ab hominibus institutum, salva l'agibilità dell'azione 
nella libertà dell'agire e del giudizio sull'agire. In tal 
senso anche il male irrazionale ha, secondo l'argo­
mento classico delle teodicee, fuori di sé la sua razio­
nalità, che consiste nel garantire nell'economia della 
vita il libero esplicarsi ed espandersi dell'individualità 
nell'azione dovuta (razionale) e nell'azione non dovuta 
(irrazionale). Diritto e morale si coniugano in quanto
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scoprono il loro fondamento: la dimensione della 
storicità è il banco di prova della razionalità o del­
l’irrazionalità dell’azioné, quindi ciò che solamente 
non può essere tolto senza togliere il soggetto, giac­
ché, vichianamente e diltheyanamente, anche secondo 
Piovani, l'io è storico non perché sta nella storia ma 
perché la costruisce costruendo se stesso, il suo rea­
lizzarsi, il suo esplicarsi, il suo espandersi.

« La storia è il valore delle azioni » — dice Pio­
vani, anticipando già qui un tema della sua successiva 
filosofia della morale: il valore, non come assoluto, 
giusnaturalisticamente sovrapposto e imposto al sog­
getto ma quale valorazione, tensione del soggetto che 
si compie realizzando la vita, il suo esistere, non espli­
cando, togliendo progressivamente i veli che coprono 
la presunta ontologicità, rispetto a cui la vita è un 
viaggio di ritorno senza andata.

Non a caso, nel 1957, l’anno prima delle Linee di 
una filosofia del diritto, Piovani aveva pubblicato un 
ponderoso e bellissimo volume su La Teodicea sociale 
di Rosmini, che seguiva e per qualche verso conclu­
deva, una lunga serie di impegni storiografici dedicati 
non solo a Rosmini e a Vico, ma anche e soprattutto 
a Hegel. Infatti la riflessione sulla teodicea, sensibile 
alle proposte non solo storiografiche ma teoretiche del 
Cassirer de La filosofia delle forme simboliche (un 
libro che Piovani giudicava fra i pochi destinati a re­
stare del '900 filosofico), consente di approfondire la 
realtà e la dimensione dell'io nella sua consustanziale 
storicità. La teodicea, proprio in quanto sociale (e Pio­
vani riconosceva la singolarità della formula, disposto 
persino ad ammetterne la durezza lessicale, almeno
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per il suo sensibilissimo gusto stilistico), nell'impu- 
tare alla società il male sia individuale sia collettivo, 
se scopre un nuovo soggetto di imputabilità (poi 
tanto caricato di benemerenze e colpe), può trasfor­
marsi in nuove imputabilità dell’individuo fatto re­
sponsabile della società che egli accetta o rifiuta, mo­
difica o sovverte. In altri termini, la scoperta moderna 
della società e lo spostamento del soggetto della storia 
dall'individuo alla società, esclude l'inerzia dell'indi­
viduo, anzi gli chiede un più intenso e vigile impegno 
quale quello di non sgravarsi, con miope consolazione 
e strabica antistoricità, del peso di controllare, sorve­
gliare, modificare la società, che è il suo prodotto di 
coesistente più che di esistente. La teodicea che, come 
quella rosminiana, aspira a definirsi istorìca, se com­
porta la connessione tra comprensione della ragione 
d’essere del male dell'uomo e delle imperfezioni della 
società dell'uomo, aiuta a cogliere la socialità dell'in­
dividuo che è soggetto di azioni capace di portare e 
subire lesioni: le lesioni alle quali la lotta per il di­
ritto (e Ihering, lo Ihering storicista del concetto at- 
tuoso del diritto fu un autore di Piovani) agonistica- 
mente cerca di porre rimedio.

In questa direzione la teodicea sociale, anche 
quella di Rosmini, può essere avvicinata alla teologia 
civile di Vico e all'oggettivazione etica di Hegel con 
movenza tipica della storiografia di Piovani, insieme 
attenta alla microscopia dell’indagine monografica e 
attratta, con sorvegliata perspicuità filologica, dalla 
chiarificazione derivante dalla capacità di guardare al 
tempo lungo, al lungo periodo, ai lunghi viaggi che 
compiono talvolta « concetti e parole in ima eredità
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di pensiero e di linguaggio, che, come ogni bene, è 
diversamente posseduto dai vari possessori e in tanto 
continua ad essere tramandato in quanto non sia solo 
semplicemente goduto come tale e quindi consumato 
od alienato, ma sia stato rielaborato e rinnovato in 
una novità, che il senso della continuità non può igno­
rare senza annullarsi ».

Di questa convinzione è documento il gruppo di 
saggi che, tra il 1953 e il 1960, Piovani dedica non a 
caso a Vico e Hegel: da quelli su Rosmini e Vico del 
1950 o su Hegel nella -filosofia del diritto di Rosmini 
del 1956 a quelli su La filosofia del diritto e la lezione 
di Hegel del 1954 o Sopra un tema di Vico: ex legisla- 
tione philosophia del 1960, attraverso un minuto stu­
dio dei testi, testimoniato tra l'altro da un gruppo 
impegnato e impegnativo di recensioni. Ciò non mera­
viglia, perché Vico ed Hegel (al di là della loro lonta­
nanza, che Piovani sempre più sottolineò fino ad arri­
vare al fondamentale Vico senza Hegel del 1968), tutti 
e due grandi filosofi moderni della storia, sono inte­
ressati alle particolari forme dell'esistere. da acco­
gliere e saggiare nella socievolezza connaturale al 
modo di essere originale. In entrambi, il grande tema 
è quello dell'oggettivazione delle forme etiche e delle 
formazioni storiche.

In Vico, la congettura del logos, incarnato nella 
storia con la mediazione della legge, vale ad impostare 
il problema della storicità dell'universale, dell'univer­
sale concreto non spogliato dell'assolutezza che gli 
compete, ma non sdegnoso di vivere nella storia per 
provare e garantire la perennità degli ideali, che soli
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fanno veramente umani gli uomini e più umana la 
storia.

In Hegel — quali che siano le conclusioni totaliz­
zanti, sulle quali Piovani non mancò di riflettere in 
vari saggi da Totalismo, idealismo e conoscere storico 
del 1964 a Incidenza di Hegel del 1970 —, l’originaria 
intenzione è quella della storicizzazione della ricerca 
gnoseologica che, « sviluppandosi, non può non richie­
dere l'attuarsi concreto della Wirklichkeit, e quindi 
l’obiettivarsi dell’intenzione dell'azione ». E qui va ri­
cordata l’importanza, che non posso neppure argomen­
tare, del libro del 1953 su II significato del principio 
d’effettività, il quale, nella ricchezza documentaria 
degli interessi antichi (la prima tesi di laurea del Pio­
vani riguardò temi di storia della politica internazio­
nale) e recenti per il diritto intemazionale e la storia 
dei trattati, è di grande rilievo per intendere lo svi­
luppo dello storicismo di Piovani e l’articolarsi delle 
sue riflessioni critiche su Hegel.

Con gli anni sessanta, l'interesse dominante di 
Piovani diventa il problema della connessione tra Co­
noscenza storica e coscienza morale, come suona il 
titolo di un lungo scritto del 1966 che dà il titolo ad 
una raccolta di saggi, preceduta dal libro del '61 
Giusnaturalismo ed etica moderna, che è insieme una 
rinnovatrice ricostruzione storica delle dottrine del 
diritto naturale e un'originale riflessione teorica sui 
fondamenti dell'etica moderna, da rintracciare nella 
scoperta dell’individualità quale irrinunciabile con­
quista della modernità e del suo sapere storico.

Distinto dalla perenne aspirazione umana alla 
giustizia, il giusnaturalismo è ormai un’esperienza con­
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elusa, dal momento che, « compiuto nell’ordine suo », 
esso è la maturazione scolastica della rielaborazione 
stoica deH'aristotelismo, in quanto forma di un natu­
ralismo tendenzialmente sovranaturalistico fondante 
l'ordinamento di tutti gli enti, entro una natura cosmi­
camente ordinata che li comprende in superiore unità, 
dominata da un finalismo che risolve le individualità 
dei moventi nelle determinazioni del previsto moto. 
Di contro, l'etica moderna è la corruzione eroica della 
legge naturale, perché, rotto l'ordinante ordine co­
smico, vuole riportare tutto e sempre all'individuo 
fatto responsabile del male individuale e del male so­
ciale, secondo l'insegnamento della rivoluzione teodi­
cea roussouiana. Questa responsabilità, se denuncia 
l'universalismo assoluto del diritto naturale come in­
conciliabile con l’individualità, evita che questa si per­
da nel particolarismo assoluto, intimamente contrad­
diente la dimensione alteristica del soggetto. Tutta­
via, l'alternativa dell’ordine cosmico non è l’anarchia 
dei valori e il monadismo dei soggetti, quando l'etica 
scopre con Kant, nella coscienza, l’unico principio as­
soluto e significativo dell'esistenza. E però non si 
tratta di una conquista semplice e pacifica, dal mo­
mento che anche Kant è esposto alle seduzioni ritor­
nanti del giusnaturalismo, giustificate dall'esigenza di 
non rinserrare tutto, soggetto e mondo della vita, nel 
coscienzialismo spiritualistico. Perciò anche Kant ora 
fonda in senso non coscienzialistico le coscienze, che 
vedono risolto il problema del loro coesistere nella 
libertà, non uscendo da se stesse ma rimanendo in sé; 
ora pretende « che a pensare non sia l’uomo ma l'uma­
nità, non l’io ma il noi », e, simmetricamente, che il

19



f

dovere che la mia coscienza deve compiere non sia il 
mio dovere ma il nostro dovere così da evitare che 
l’azione si confonda con l’arbitrio. Per questa ambi­
guità nascono da Kant la-storia del rinnovato tota- 
lismo, ovverossia lo storicismo idealistico che assolu- 
tizza il soggetto nell'Io assoluto erede dell'Io comune 
roussouiano, e la storia delle critiche antikantiane 
dello storicismo non idealistico e dell'esistenzialismo, 
cooperanti a riconoscere il bisogno dell'eticizzazione 
dell'azione in se stessa, in quanto effettualmente è ed 
effettivamente si esplica, non in quanto puro dover 
essere (che è poi la giusta ragione dell'avversione hege­
liana, dagli scritti giovanili alla Fenomenologia, al mo­
ralismo kantiano).

Certo, anche la negazione idealistica deU’individuo 
empirico è sintomo della negazione moderna del par­
ticolarismo — speculare e cooperante contrario del­
l'universalismo — giacché l’assolutismo storiolatrico 
dell’idealismo esprime la realtà superiore ed estranea 
che il soggetto individuale si trova di fronte e da cui 
viene assorbito, sia che venga inserito nell'ordine ge­
rarchico dal quale riceve e nel quale trova il suo posto, 
sia che venga considerato quale provvisoria incarna­
zione del tutto universale, che lo usa come strumento 
di un disegno sovrastante da lui non tracciato. Insod- 
disfato del kantfichtismo idealistico, Piovani invita a 
seguire i suggerimenti dell'esistenzialismo kierkegaar- 
diano, in grado di fare scoprire la non estraneità del 
kantismo dell'obiezione rivolta alla purezza deonto­
logica dell'etica kantiana.

Quando Kierkegaard di Aut - Aut insegna che « l'in­
dividuo stesso è universale, cioè ha in sé e non fuori
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di sé la norma che vince l'accidentalità senza smar­
rire la concretezza dell'essere particolare e distinto, di 
fatto sviluppa il riscatto kantiano da ogni eteronomia, 
assicurando alla coscienza il sicuro ancoraggio dell’ub­
bidienza non imposta ma liberamente accordata al 
dovere da compiere. Se kantianamente « tengo a sal­
vare la mia autonomia, vuol dire che attribuisco valore 
al mio essere individuale come tale, perciò devo vo­
lerlo salvare senza sacrificio di nessun suo elemento ». 
Potrò perdere la tranquilla sicurezza dell'imperativo 
categorico; subirò il travaglio dell’individuale che si 
realizza faticosamente e tuttavia scoprirò la mia forza 
che consiste nella capacità di seguire la logica di ogni 
azione, di tutte le azioni possibili. Doveva scegliere, re­
stando fermo al problema dell'individuo che aveva af­
fermato come centro della rottura moderna dell’ecu­
mene cristiana.

La conclusione del documentato rifiuto del giusna­
turalismo, squaderna i problemi della filosofia morale 
di Piovani: l'individualità non confusa con l’acciden­
talità singolaristica, la normatività distinta dal lega­
lismo, l'anticontenutismo etico inconciliabile con il 
formalismo dell'universalità astratta. Alla base è il 
problema fondamentale della definizione dell'etica 
come scienza storica, come scienza della storia in 
quanto collaudo delle individualità libere di tale libertà 
da giustificare perfino la presenza della lesione, con- 
traddicente la coesistenza originaria. Né si deve cre­
dere che la implicita, ricercata definizione dell'etica 
come scienza della storia indichi solo l’assonanza della 
possibile ripetizione di una formula dello storicismo 
critico non idealistico ed antidealistico: basti pensare
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a Schleiermacher. Al contrario questa definizione del­
l'etica si accompagna al ripensamento dello storicismo 
che, dopo i già numerosi contributi hegeliani e i con­
tributi vichiani della fine degli anni '60, impegna, con 
il già citato saggio su Conoscenza storica e coscienza 
morale, tutto il densissimo libro del 1965 su Filosofia 
e storia delle idee.

Dopo la netta rivendicazione dell'individualità, 
quale essenza della modernità, è necessario dipanare 
l'intricato nodo di problemi raggomitolati intorno al­
l’affermazione del principio di normatività, senza ca­
dere nel giusnaturalismo della norma assoluta, e al­
l’accettazione dell’universalità dell'individuo, senza 
cadere nell'universalismo della totalità inglobante.

Piovani, come scrisse di lui Eugenio Montale, si 
trova « al bivio tra la teologia trionfalistica dello spi­
rito e le teurgie della catastrofe ». Per questo gli di­
veniva necessario chiarire il significato di empirico, il 
significato di situazione di fronte alle ritornanti accuse 
di relativismo che alla centralità dell’individualità sto­
rica e storicistica dello storicismo critico e problema­
tico, provengono da tutte le posizioni cosmologiche, 
vecchie e nuove (e Piovani le affrontò nel saggio su 
Storicità e preoccupazione cosmologica del 1965) e 
dallo storicismo assoluto, dal quale Piovani sempre 
più, e già da tempo, andava prendendo le distanze, 
senza essere disposto ormai a riconoscere a Hegel 
quello che ancora gli riconosceva nel saggio del '63 su 
La filosofia del diritto e la lezione di Hegel, vale a dire 
la consapevolezza della necessità « che la ricerca filo­
sofica rinunci ad essere pura filosofia del puro logos,
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e si sforzi di diventare filosofia del logos realizzato 
nella realtà storica ».

Empirico in senso negativo è il singolare racchiu­
so nell'accidentale, senza capacità di stabilire un rap­
porto con l'altro e con gli altri; in senso positivo 
significa la rivendicazione della realtà originaria e ori­
ginale dell'individuo non desunta dall'assoluto quale 
provvisoria incarnazione di esso alla ricerca di una 
condizione consapevole. Situazione non indica il luogo 
statico ma la collocazione dinamica dell’individuo 
nella dinamicità dell'esistere, che è superamento del- 
l’empiricità negativa in quanto rottura dell'isolamento 
dell’individuale.

Ciò chiarito, s’intende come Piovani possa fondare 
il valore dell’individuo nella compiutezza delle opere 
che il soggetto realizza senza che il rispetto, per 
quanto raggiunge la forza incisiva dell'opera com­
piuta vada a discapito del possibile, in quanto non è 
ma può essere. Allo stesso modo egli può riconoscere 
valore all'individuo che si realizza e si afferma e all’in­
dividuo che sembra non trovare il riconoscimento 
dell’affermazione, racchiuso com’è nell'umbratile e in­
difesa dimensione del minimo o addirittura del vinto. 
In altri termini, per Piovani la compiutezza dell'indi­
viduo storico non può annullare e non annulla il 
senso cristiano del nòn-finito, dell'infinito, della ten­
sione che può essere della storia dell’uomo, ma non 
può essere nell’ordine cosmico in cui tutto è già or­
dinato.

Puntare sull’esistenza come palestra dell’uomo 
inteso con Nietzsche quale « imperfetto mai compiu­
to »; puntare sull’individuo che, d’accordo con Kierke­
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gaard, è esso stesso universale, significa sempre più 
rifiutare la tradizione ontologica che vede nella pie­
nezza e presenza dell’essere ciò che garantisce all’ente 
la realtà e il modo della realtà.

Ciò giustifica ravvicinamento di Piovani allo sto­
ricismo, che è la più radicale negazione dell'ontologia, 
ma importa per lui la difficile necessità di distinguere 
tra storicismo e storicismo; di ripensare il suo Pla­
tone (un interesse mai abbandonato dall'antica mono­
grafia del 1947, uno dei primissimi suoi scritti, Per una 
interpretazione unitaria del Critone, attraverso il sag­
gio del 1954 su L'antinomia della città platonica); di 
rimeditare Kant (sempre presente nei punti nevralgici 
degli scritti più importanti, specialmente Le linee di 
una filosofia del diritto e I  principi di una filosofia 
della morale, fino a quel fondamentale saggio su Per­
fezione e finitudine del 1977, che vede in Kant il defi­
nitivo dissolutore della prova ontologica dell'esistenza 
di Dio); di recuperare il possibile idealismo negativo 
che sta tra Platone e Kant, secondo le suggestive pro­
poste di quegli straordinari, compendiosi lineamenti 
di storia dell'etica che sono nel libro postumo su Og­
gettivazione etica e assenzialismo; di riscattare il senso 
cristiano della persona particolare dall'universalismo 
naturalistico del tomismo, fino a giungere alla dissa­
crante tesi di Oggettivazione etica e assenzialismo, se­
condo la quale « i pericoli del naturalismo tomistico 
sono tanti da autorizzare il sospetto che tutto il tomi­
smo sia un tipico errore di lettura dell’Esodo. È il so­
spetto che Maestro Eckhart insinua con tanto sottile 
acume da regalare per secoli all’intelligenza cattolica 
più sensibile il dubbio che tutta la teologia positiva
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della Scolastica, per dimostrare troppo, nonostante le 
sue fortune ecclesiali (o grazie ad esse) sia uscita fuori 
dell'orbita del cristianesimo ».

Non posso, in questa occasione, seguire lo svi­
luppo minuto e costante delle tesi enunciate lungo il 
percorso di questa filosofìa, stratificata con paziente 
intelligenza originale, argomento dopo argomento, 
« lavorando in proprio », con successivi progredienti 
avvicinamenti alle voci più disparate, da Troeltsch a 
Meinecke, da Nietzsche a Heidegger, da Bultmann a 
Bloch e alle scienze più diverse, dalla sociologia alla 
psicologia, alla psicoanalisi.

Posso soltanto richiamare ancora l'attenzione sulle 
enunciazioni che forniscono la base degli ultimi svi­
luppi teorici e storiografici. In particolare sulla riven­
dicazione scandalosa della moralità dello storicismo 
relativistico, programmaticamente aperto ai problemi 
della vita morale, di contro alla risoluzione e più an­
cora alla dissoluzione cui vanno incontro le preoccu­
pazioni etiche del soggetto nello storicismo assoluto, 
il quale, estremo travestimento della metafisica clas­
sica, estremo tentativo di salvezza dell'intellettualismo 
tradizionale, estrema teologizzazione della storia pro­
fanata, è affermazione della storia come mera forni­
trice al concetto di situazioni empiriche da mediare 
dialetticamente, non da rispettare in sé e per sé; è 
affermazione dell'inalterabile perpetuità dei valori ne­
cessariamente tramandatisi, così ché i valori umani 
diventano indiscutibilmente privi di ogni valore, giac­
ché l’uomo non farebbe che fruirne fatalmente, senza 
possibilità di colpa e senza possibilità di merito.
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La centralità dell’individuo, non come particola­
rità chiusa ma come personalità dell’imperfetto che 
aspira a compiersi senza mai chiudersi, nonostante la 
continua creazione di opere-cui affida la propria espan­
sione, implica il ribaltamento del senso e significato 
della storicità: non più totalità contenente che deve 
proiettare fuori di sé i contenuti particolari; non più 
continuum ordine geometrico ignaro di discontinuità 
e rotture; non più dialettica del divenire del tutto com­
prensivo, ma « effettiva dialetticità » che non è nella 
storia ma della storia, giacché si concreta nella dina­
mica trasformazione delle forme storiche.

L’individualità storica è l'espressione di un essere 
che trova realtà nell 'esistere, che è conoscibile come 
essere solo in quanto storico esistere, impegno di rea­
lizzazione il cui valore non è al principio ma alla fine, 
non è provato da ciò-che-è bensì da ciò-che-non-è ma 
può essere, e tuttavia il termine infinito della funzione 
attraverso le quali l’individualità si espande, si realizza 
e si scopre come personalità, correlazione, incontro 
interpersonale, effettiva desingolaiizzazione. « La real­
tà dell'essere, la sua positività esistenziale è la sua 
negatività esistenziale ».

Allo sviluppo sempre più radicale di queste tesi 
Piovani attese nell'ultimo decennio della sua opero­
sità, dai Principi di una filosofia della morale del 1972 
fino all’ultimo Oggettivazione etica e assenzialismo, 
opera antica e nuova, conclusiva e aperta, profonda­
mente sua nella eleganza della prosa solenne e dram­
matica, scandita qui dall'inconsueta martellante bre­
vità dei periodi inseguenti l'energia del pensiero che 
si compie nella suprema testimonianza di sé.
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Ma di questo libro io che ne ho trascritto il ma­
noscritto, che ne ho curato l'edizione postuma, che ne 
ho steso l'introduzione, confesso di non saper parlare 
con il distacco che si addice all’interprete rigoroso. 
Non perché non sappia scorgervi la puntigliosa ripro­
posizione dei motivi di fondo della filosofia di Piovani; 
non perché non sappia scovarvi i numerosi riferimenti 
innovanti ai grandi temi della filosofia contemporanea. 
Forse perché troppo vivo è ancora in me il ricordo 
delle lunghe conversazioni che ne accompagnarono la 
nascita; quelle relative alle incertezze che, mai come 
allora, dopo il 1974, Pietro nutrì sull’accingersi alla 
stesura di questo libro o di quello su La filosofia 
nuova di Vico: un'incertezza non dettata dal prevalere 
dell’esigenza teoretica sull'istanza storiografica, perché 
sempre in Piovani l’una e l’altra si accompagnarono e 
si alimentarono; piuttosto perché Vico, il suo autore, 
non poteva essere sganciato, se non per l’estensione 
dello scavo filologico, già preparato e da distendere 
nella compiuta argomentazione delle tesi definite, dalla 
centrale riflessione storicistica sull’anti-ontologismo 
dell'oggettivazione etica. Forse perché troppo vivo è 
il ricordo delle conversazioni punteggianti la progre­
diente gestazione del libro, specialmente di quella 
della fine di ottobre del '79 quando, dopo un'estate 
terribile (per me spettatore consapevole, impotente e 
partecipe, forse la più terribile), egli mi annunciò la 
conclusione del lavoro (ne aveva steso gli ultimi due 
capitoli) nel corso della nostra penultima passeggiata 
per le vie della sua e mia Napoli. Forse perché troppo 
vivo è l’emozionante ricordo del giorno di fine giugno 
del 1980, quando ormai senza speranza ma non domo,
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mi affidò, raccolto nel lacero contenitore in cui ripo­
neva da sempre le sue pagine, il manoscritto del libro 
che serbo gelosamente, bene prezioso, insieme con il 
dattiloscritto su cui, ormai- morente, ha compiuto gli 
ultimi interventi. Forse perché la lettura di questo 
libro, che un sensibilissimo, giovane studioso a me 
mólto caro, come lo fu a Piovani, ha definito « qual­
cosa di più di un libro di filosofia, giacché tocca la 
dignità e la forza di un breviario cristiano », mi ha 
fatto capire come il quinquennio della malattia sia 
stato vissuto da Pietro con la lucida consapevolezza 
della prossima conclusione del suo vivere-per-la-morte. 
« Se è vero che pochi conoscono la morte, è altret­
tanto vero che pochi sanno meritarla, riconoscendola 
quale massima aspirazione, quale suprema ambizione, 
perciò abbracciandola nella sua negativa totalità libe­
ratrice, definitivamente segnalata dalla costatazione di 
Baudelaire: * C’est la Mort qui console '. L’abbandono 
consapevole all’attinta beatitudine dell'inesistenza ri­
scatta dalle fatiche dell’esistere, vissute come neces­
sità trasfigurata in dovere; consente, in fine, di toccare 
la compiutezza in cui tutte le assenze si verificano 
vanificandosi.

Preparata dalle inesorabili sottrazioni di tutti i 
giorni (' cur crescimus, vita decrescit ’), la morte ha la 
negatività emblematica che, sola, può fare intendere, 
nella conclusiva conoscenza privilegiata, la positività 
dell'esistere accettata nel recuperante desiderio del- 
l'inesistere, chiudendo coerentemente il ciclo dall’inco­
gnito all’incognito, dentro il quale il raggiunto silenzio 
non ha motivo di rinnovare o di rinnegare la speranza 
perché in ' gurgita tacito ’, già la include ».
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Nella morte, momento supremo dell'espansione 
della personalità, nell'« ora amara del suo dolce con­
gedo », Pietro Piovani è stato fedele a se stesso, come in 
tutti i momenti dell’espansione coerente della sua ec­
cezionale esperienza vitale.
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losofia del diritto  », XXVIII, s. I l i ,  f. I, 1951, pp. 76-93.
[anche in estratto, Milano, Bocca, 1951, p. 20. Ripubblicato 
nel n. 16].

Recensione:

19) H. Marcus, M etaphysik der Gerechtigkeìt, Basel, Rein- 
hard t Verlag, 1947, pp. 84. - « Riv. int. di Filosofia del di­
ritto  », XXVIII, s. I l i ,  f. I, 1951, pp. 239-240.

1952

20) Em ile Bréhier, « Riv. int. di Filosofia del d iritto  », XXIX, 
s. I l i ,  f. I-II, 1952, pp. 111-114.
[Necrologio. Anche in estratto, Milano, Giuffré, 1952, pp. 3]. 

Recensioni:

21) F. Battaglia, Filosofìa del lavoro, Bologna, Zuifi, 1951, pp. 
IX-305. - « Giornale di Metafisica », V ili , n. 4, 1952, pp. 
251-252.

22) M. Delle P iane, Gaetano Mosca. Classe politica e libera­
lismo, Napoli, ESI, 1952, pp. 383. -« Studi senesi », LXIV, 
s. I l i ,  nn. 1-2, 1952, pp. 302-306.
[anche in estratto, Siena, Tipografia Nuova, 1952, pp. 4]. 

Note (B):

23) Ricordo di Gioele Solari, « Il Giornale », 21 maggio 1952, 
p. 3.

1953

24) I l  problem a della filosofia giuridica italiana, oggi, «Atti 
del XVI Congresso Nazionale di Filosofia», Roma-Milano, 
Bocca, 1953, pp. 586-590.
[anche in estratto, Roma-Milano, Bocca, s.a., pp. 5. Ripubbli­
cato, leggermente modificato, in « Annali Triestini », XXIII, 
1953, s. I, pp. 3-8].
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(*) 25) II significato del principio di effettività, Milano, Giuffré, 
1953, pp. 206.

26) La scuola di Croce, « Pagine istriane », IV, n. 13, 1953, 
pp. 103-105.

27) Rosm ini e Vico, « Riv. int. di Filosofia del d iritto  », XXX, 
s. I l i ,  f. I l i ,  1953, pp. 293-332.
Tanche in estratto, Milano, Giuffré, 1953, pp. 44].

Recensioni:

28) J. Cros, Le néo-libéralisme. E tude positive et critique, 
Paris, Edition Génin de la  Librairìe de Médicis, s.a. (ma 
1951), pp. III-413. « Riv. int. di Filosofia del diritto  », 
XXX, s. I l i ,  f. I, 1953, pp. 128-129.

29) G. H. Sabine, Storia delle dottrine politiche, trad . di 
Luisa De Col, Milano, Comunità, 1953, pp. XV-738. - « Qua­
derni di cultura e storia sociale », II, n. 7,1953, pp. 292-293.
[l'estratto della recensione reca il titolo: Dottrine politiche 
dall'età classica ai nostri giorni].

1954

30) Alfredo Bartolomei (1874-1954), « Riv. int. di Filosofia del 
d iritto  », XXXI, s. IH , f. IV, 1954, pp. 586-589. 
[Necrologio].

31) /  problemi attuali della filosofia del diritto, «Riv. int. d i 
Filosofia del diritto  ». XXXI, s. I l i ,  f. I, 1954, pp. 103-105.

32) L’antinomia della città  platonica, «Giornale critico della 
filosofia italiana», XXXIII, f. 4, 1954, pp. 481-508.
[anche in estratto, Firenze, Sansoni, s.a., pp. 27].

33) La filosofia del diritto e la lezione di Hegel, « Riv. int. di 
Filosofia del d iritto  », XXXI, s. I l i ,  f. I l i ,  1954, pp. 352-368.
[anche in estratto, Milano, Giuffré, 1954, pp. 19. Ripubblicato 
nel n. 77],

34) L’enciclopedia giuridica di Filomusi Guelfi, « Scritti giu­
ridici raccolti per il centenario della Casa editrice Jove- 
ne», Napoli, Jovene, 1954, pp. 243-281.
[Ripubblicato nel n. 77],

Recensioni:

35) P. B arile, Il soggetto privato nella Costituzione italiana, 
Padova, Cedam, 1953, pp. 270. - « Riv. int. di Filosofia del 
d iritto» , XXXI, s. I l i ,  f. II, 1954, pp. 318-320.
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36) G. G. F. H egel, Lineamenti di filosofia del diritto, trad . 
da F. Messineo, con le Note alla Filosofìa del diritto, trad. 
di A. Plebe, Bari, Laterza, 1954, pp. XXVIII-557. - «Riv. 
int. di Filosofia del diritto  », XXXI, s. I l i ,  f. V-VI, 1954, 
pp. 809-812.

37) G. Mure, Introduzione a Hegel, trad . di R. Franchini, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1954, pp. VIH-199. - «Riv. int. 
di Filosofia del d iritto» , XXXI, s. III , f. IV, 1954, pp. 
601-603.

38) A. Plebe, Hegel filosofo della storia, Torino, Filosofia, s.a. 
(m a 1953), pp. VII-148. - « Riv. int. di Filosofia del dirit­
to» , XXXI, s. I I I , f. I, 1954, pp. 154-158.

1955

Recensione:

39) G. Gbntile, Rosm ini e Gioberti, I I  ed. riv., Firenze, San­
soni, 1955, pp. XIX-327. - « Giornale critico della filosofìa 
italiana », XXXIV, f. 4, 1955, pp. 535-541.
[ripubblicato col titolo La ristampa del « Rosmini e Gioberti » 
di G. Gentile, al n. 67].

1956

40) Hegel nella filosofìa del diritto  di Rosmini, Padova, Ce­
dane, 1956, pp. 28.
[estratto anticipato del saggio apparso in «Scritti in onore 
di P, Calamandrei », Padova, Cedano, 1958, voi. I, pp. 411-438. 
Ripubblicato nel n. 77].

41) Itinerario di Giuseppe Capograssi, «Riv. int. di filosofìa 
del d iritto  », XXXIII, s. I l i ,  f. IV, 1956, pp. 417438.
[anche in estratto, Milano, Giuffré, 1956, pp, 24],

42) L’intuizione del diritto come attività, «Riv. int. di Filo- 
losofia del d iritto» , XXXIII, s. IH , f. V, 1956, pp. 583-601. 
[ripubblcato nel n. 77].

1957

43) Giuseppe Capograssi, « Enciclopedia filosofica », Firenze- 
Venezia, Istitu to  p er la collaborazione culturale, 1957, 
voi. I, pp. 885-886.
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«py-

44) I l  «rapporto m ora le» nel relazionismo di F. B. Cicala, 
«Riv. int. di Filosofìa del d iritto» , XXXIV, s. I l i ,  f. II, 
1957, pp. 234-242.
[ristampato in « Informazioni archivistiche e bibliografiche 
del Salento», ottobre 1957, pp.,.1-7],

(*) 45) La teodicea sociale di Rosmini, Padova, Cedam, 1957, 
pp. XXIX-420.

46) [Prefazione a ) G. Solari, Studi rosminiani, a  cura  di P. 
Piovani, Milano, Giuffré, 1957, pp. IV-XI.

Recensioni:

47) A tti del Congresso int. d i filosofia «A. Rosm ini», a cura 
di M. F. Sciacca, Firenze, Sansoni, 1957, pp. XXXII-1253. - 
«Giornale critico della filosofìa italiana», XXXVI, f. 4, 
1957, pp. 515-525.

48) S. Mastellonb, Cousin e il Risorgimento italiano, Firenze, 
Le Monnier, 1955, pp. 273. - « Giornale critico della filo­
sofìa italiana », XXXVI, f. 1, 1957, pp. 116-124.

1958

(*) 49) Linee di una filosofia del diritto, Padova, Cedam, 1958, 
pp. 309.
[II ed., 1964, cfr. n. 115; III ed,, 1968, cfr. n. 300].

50) Una critica di R. Mondolfo a W. Jaeger e le origini della 
filosofia del diritto, «Atti dell'Accademia Pontaniana», 
n.s., VÌ, 1956-1957, Napoli, 1958, pp. 71-85.
[ripubblicato nel n. 77],

1959

51) Il liberalismo di Rosmini, «S tudi politici», VI, s. II, f. 4, 
1959, pp. 396-404.
[ripubblicato in « Atti del XXXVI Congr. di storia del Risor­
gimento italiano », Roma, 1961, pp. 215-222].

52) Il pensiero filosofico meridionale tra la nuova scienza e 
la «Scienza N uova», «A tti dell’Accademia di Scienze 
m orali e  politiche della Società Naz. di Scienze, Lettere 
ed Arti in Napoli», LXX, Napoli, 1959, pp. 77-109.
[anche in estratto, Napoli, Tip. Genovese, 1959, pp. 35].
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53) Un esame di coscienza storiografica, « Giornale critico 
della filosofìa italiana », XXXVII, f. 3, 1959, pp. 375-397. 
[ripubblicato nel n. 213].

1960

54) E x legislatione philosophia, « Filosofia », XI, n. 2, 1960,
pp. 228-260.
[ripubblicato in « Studi in onore di E. Betti », Milano, Giuffré, 
1962, voi. I, pp. 389428 e nel n. 77. Anche in estratto, Milano, 
Giuffré, 1960, pp. 40].

55) L ’ultim o libro di Carlo Antoni, « Giornale critico della fi­
losofìa italiana», XXIX, f. 1, 1960, pp. 23-38.
[ripubblicato, col titolo Una restaurazione del diritto di na­
tura, in appendice al n. 59].

56) [Introduzione a] R. J h bring , La lotta per il diritto, III 
ed. a  cura di P. Piovani, Bari, Laterza, 1960, pp. 5-30.

Recensione:

57) G. Gentile, Storia della filosofia italiana dal Genovesi al 
Galluppi, n. ed., Firenze, Sansoni, 1957, voli. 1-2, pp. XV- 
272; 260 e Le origini della filosofia contemporanea ita­
liana, n. ed. a  cura  di V. A. Bellezza, Firenze, Sansoni, 
1958, voli. 14, pp. XI422; 413; 378; 256. - «Giornale cri­
tico della filosofia italiana , XXXIX, f. 3, 1960, pp. 434442.
[ripubblicato, col titolo Gentile e la storia della filosofia ita­
liana dal Genovesi al Maturi, in « G. Gentile. La vita e il pen­
siero », voi. X, Firenze, Sansoni, 1962, pp. 429443. Cfr, n. 64].

1961

(*) 58) Consigli bibliografici agli Studenti, Istitu to  di Filosofia 
del d iritto  dell'Università di Firenze, Firenze, 1961-62, 
pp. 59.
[si tratta di un opuscolo, fuori commercio, che risulta litogra­
fato dalla Cedam di Padova nel 1961].

(*) 59) Giusnaturalismo ed etica moderna, Bari, Laterza, 1961, 
pp. 196.
[pubblica, in appendice, i nn. 55, 62].
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60) I  due linguaggi della filosofia contemporanea, «Atti del 
XII Congr. int. di Filosofia», Firenze, Sansoni, 1961, voi. 
V, pp. 441-446.
[ripubblicato nel n. 213].

61) J. Maritain di fronte ai *grandi sistem i della filosofia 
morale, «Atti dell'Accademia Pontaniana», n.s. X, Na­
poli, 1961, pp. 193-211.

.. [anche in estratto, Napoli, Tip. Giannini, 1961, pp. 19].

62) Pluralismo filosofico e agonismo etico, «V erità  e Liber­
tà. Atti del XVIII Congr. Naz. della Soc. Filosofica Ita­
liana », Palermo, Palumbo, 1961, voi. I, pp. 403-409. 
[ripubblicato in appendice al n. 59],

Note (B):

63) I l filo del pensiero, « I l  Resto del Carlino», 16 giugno, 
1961, p. 3.

1962

64) Gentile e la storia della filosofia italiana dal Genovesi 
al Maturi, in « G. Gentile. La vita e il pensiero », Firenze, 
Sansoni, 1962, voi. X, pp. 429-443.
[cfr. n. 57].

65) I l problema del « Contratto sociale », « Cultura e Scuo­
la» , I, n. 4, 1962, pp. 129-135.

66) La philosophie du droit dans la pluralità des expériences 
juridiques, « Archives de philosophie du droit », n. 7, 
1962, pp. 13-34.
[ripubblicato, nel testo italiano, in « Rassegna italiana di So­
ciologia », III, n. 1, 1962, pp. 73-103; e nel n. 77],

67) La ristampa del « Rosm ini e Gioberti » di G. Gentile, « G. 
Gentile. La vita e il pensiero », Firenze, Sansoni, 1962, 
voi. X, pp. 416-427.
[cfr. n. 39].

68) Mobilità, sistematicità, istituzionalità della lingua e del 
diritto, Milano, Giuffré, 1962, pp. 64.
[estratto anticipato del saggio apparso negli « Studi in onore 
di A. C. Jemolo », Milano, Giuffré, 1963, voi. IV, pp. 497-560. Ri- 
pubblicato nel n. 77].
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69) Orizzonti cosmici e orizzonti morali, « E thica », I, n. 3, 
1962, pp. 185-207.
[anche in Spazio e cielo, a cura di V. Mathieu, Firenze, San­
soni, 1966, pp. 18-40. Il volume pubblica gli atti del convegno 
« Spazio e cielo ». Alle pp. 83-84 e 176-185 si legge la replica 
del Piovani agli intervenuti sulla relazione da lui svolta].

70) Ricognizione dell’individuale, scienza storica, filosofia ita­
liana, interesse fenomenologico, « Filosofia », XIII, n. 3, 
1962, pp. 495-501.
[ripubblicato anche in « La filosofia di fronte alle scienze. 
Atti del XIX Congr. Naz. di Filosofia », Bari, Adriatica, 1962, 
pp. 614-624. Anche in estr. Bari, Tip. Milillo, 1962, pp. 11. Ri­
stampato nel n. 213].

71 ) Sulla prospettiva filosofica di E. P. Lamanna, « Filoso­
fia », XIII, n. 2, 1962, pp. 299-309.
[anche in estratto, Torino, Edizioni di Filosofia, s.a., pp. 15].

72) [Introduzione  a ] G. Capograssi, I l  problema della scienza 
del diritto, n. ed. a cura di P. Piovani, Milano, Giuffré, 
1962, pp. III-XXXII.

Note (B):

73) Il Contratto sociale duecento anni dopo, « Il Resto del 
Carlino », 9 gennaio 1962, p. 3.

74) I  prigionieri dell’attuale, ivi, 30 maggio 1962, p. 3.
75) Una lezione di vita, ivi, 20 novembre 1962, p. 3,

[A proposito del decennale della morte di B. Croce].

1963

76) Dogmatica, teoria generale, filosofia del diritto, «Riv. 
int. di Filosofia del diritto  », XL, s. I l i ,  f. I, 1963, pp. 
37-80.

(*) 77) La filosofia del diritto come scienza filosofica, Milano, 
Giuffré, 1963, pp. VIII-414.
[Oltre a uno scritto inedito, che dà il titolo al volume, sono 
ripubblicati i saggi segnati ai nn. 33, 34, 40, 42, 50, 54, 66, 68].

Note (A):

78) Linguaggio barocco e filosofia vichiana, « Giornale critico 
della filosofia italiana », XLII, f. 1, 1963, p. 133.

79) La storia del giobertismo, ibid., pp. 133-134.
80) Il pensiero di Cenni, ibid., p. 134.
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81) Da Ardigò a Gramsci, ibid., p. 135.
82) Antinom ie e armonie di R. Musil, ibid., p. 135.
83) Pensiero politico cristiano, ibid., XLII, f. 2, 1963, pp. 

288-289.
84) Renovatio e Rinascimento, ibid., pp. 289-290.
85) Federico Chabod, ibid., pp. 290-291.
86) Neoumanesimo e Rinascimento, ibid., p. 291.
87) Una storiografia filosofica « pelasgica », ibid., p. 292.
88) «Also sprach Zaratustra  », ibid., pp. 292-293.
89) In  occasione del decennale della m orte di Croce, ibid., 

p. 293.
90) Meinecke nel ripensamento dello storicismo, ibid., pp. 

293-294.
91) La mancanza, in Italia, di una storia delle dottrine etiche, 

ibid., p. 294.
92) La storia delle storie della Utopia, ibid., XLII, f. 3, 1963, 

p. 422.
93) La storia delle « -fortune » di un autore, ibid., pp. 422423.
94) Con i « Parerga e Paralipomena » di Schopenhauer, ibid., 

pp. 423-424.
95) Il Socialismo, ibid., p. 424.
96) Cattolicesimo e storicismo, ibid., pp. 424-425.
97) Vilfredo Pareto, ibid., pp. 425-426.
98) Di Merleau-Ponty, ibid., pp. 426427.
99) Storia delle parole e storia delle idee, ibid., XLII, f. 4, 

1963, pp. 564-565.
100) C. Cattaneo non coltivò la filosofia?, ibid., p. 565.
101) L'ideologia degli hegeliani di Napoli, ibid., p. 566.
102) Storia della storiografia e storia della cultura, ibid., pp. 

566-567.
103) Di una diffusa curiosità sul pensiero gentiliano, ibid., 

p. 567.
104) Politica e pensiero, ibid., pp. 567-568.
105) La vera «filosofia del linguaggio» è quella dei glottologi, 

ibid., pp. 568-569.
106) L ’individualismo, ibid., p. 569.
107) Sulla «filosofia» di R. Musil, ibid., pp. 569-570.

Note (B):

108) La politica di Sarpi: il difensore di Venezia, « Il resto  del 
Carlino», 26 gennaio 1963, p. 3.

109) Un critico della democrazia, ivi, 6 marzo 1963, p. 3.
110) Il senso della storia, ivi, 14 o ttobre 1963, p. 3.
111) La crisi del latino, ivi, 27 novembre 1963, p. 7.
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1964

112) Antonio Aliotta, « Atti dell’Accademia Pontaniana », n.s. 
XIII, 1963-1964, Napoli, 1964, pp. 399413.
[Anche in estratto, Napoli, Tip. Giannini, 1964, pp. 17].

113) La lezione della poesia, « In  memoria di Salvatore Sco- 
gnamiglio », Roma, 1964, s.e., pp. 49-52.

114) Libertà delle coscienze e scuola statale « Rass. di cultura 
e v ita  scolastica », XVIII, n. 9, 1964, pp. 12.
[Anche in estratto, Pompei, Ipsi, 1964, pp. 12].

(*) 115) Linee di una filosofia del diritto, Padova, Cedam, 1964, 
II ed., pp. VIII-323.

116) Totalismo, idealismo, conoscere storico, « De Homine », 
n. 11-12, 1964, pp. 99-118.
[Anche in estratto, s. 1. e a. (ma 1962), pp. 21. Ripubblicato 
nel n. 213].

Note (A):

117) Vincenzo Cilento, « Giornale critico della filosofia italia­
na », XLIII, f. 1, 1964, p. 170.

118) La ricchezza della produzione di R. Mondolfo, ibid., pp. 
170-171.

119) Il volume di Leibniz intitolato Scritti filosofici e lettere, 
ibid., 171-172.

120) G. Valletta e le sue opere, ibid., pp. 172-173.
121) Sulla libertà religiosa, ibid., pp. 173-174.
122) R ari Lowith, ibid., pp. 174-175.
123) Il carteggio di G. Sorel, ibid., p. 175.
124) Gli studi di etnologia, ibid., pp. 175-176.
125) Il manicheismo, ibid., XLIII, f. 2, 1964, pp. 305-306.
126) Gabriel Bonnot de Mably, ibid., p. 306.
127) Gli studiosi dell’etica manzoniana, ibid., pp. 306-307.
128) Il pensiero di Rosmini, ibid., pp. 307-308.
129) Di Giuseppe Sarno, ibid., p. 308.
130) Blondel era uno scrittore oscuro?, ibid., pp. 308-309.
131) L. E. Halkin, ibid., p. 309.
132) La seconda edizione di « Pensieri e giornate » di E, Ca­

stelli, ibid., p. 309.
133) Gottfried Benn come moralista, ibid,, pp. 309-310.
134) Le traduzioni di Max Pohlenz, ibid., XLIII, f. 3, 1964, 

p. 450.
135) Lo stoicismo fu  « a  Social C lim ber»?, ibid., pp. 450451.
136) Il pensiero di Pascal, ibid., pp. 451452.

45



137) Individuazione politica e totalità nella filosofia di Spi­
noza, ibid., pp. 452-453.

138) Tra vichismo e illum inism o italiano, ibid., pp. 452-454.
139) Alcuni aspetti della diffusione e discussione del giober- 

tismo in Sicilia, ibid., p. 454.
140) Della « miseria spaventevole » di Antonio Labriola gio­

vane, ibid., pp. 454455.
141) Antonio Labriola e l’interpretazione della storia, ibid., 

pp. 455456.
142) Intorno al pragmatismo, ibid., p. 456.
143) Guido De Ruggiero, ibid., pp. 456457.
144) Il discorso sui dizionari di filosofia, ibid., pp. 457458.
145) Les problèmes théoriques de la traduction di G. Mounin, 

ibid., p. 458.
146) L ’umanesimo e le sue origini, ibid., XLIII, f. 4, 1964, pp. 

615-616.
147) I l pensiero di Scipione Ammirato, ibid., p. 616.
148) L'atteggiamento di Goethe di fronte alla rivoluzione fran­

cese, ibid., pp. 616-617.
149) La storia della pedagogia, ibid., pp. 617-618.
150) Un libro di G. Verucci su Lamennais, ibid., p. 618.
151) Nicolai Hartmann, ibid., pp. 618-619.
152) A proposito del « ritorno di Vilfredo Pareto », ibid., p. 619.
153) L’importanza di Freud nel secolo ventesimo, ibid., pp. 

619-620.
154) L’amore del fram m ento, il fram m entism o, ibid., pp. 620- 

621.
155) Letteratura come filosofia, ibid., pp. 621-622.

N ote (B):

156) Labriola e la storia, « Il Resto del Carlino », 15 gennaio 
1964, p. 7.

157) I  ricordi di Bobbio, ivi, 8 ottobre 1964, p, 7.

1965

158) Civiltà di parole, « La Cultura », III, n. 4, 1965, pp. 430440. 
(*) 159) Filosofia e storia delle idee, Bari, Laterza, 1965, pp. 317.

160) Giovanni B. Piovani (1882-1964), « I  d iritti della scuola. 
Rassegna quindicinale di istruzione prim aria », a. LXV, 
n. 8, pp. 4344.
[Anonimo; anche in estratto, s.e. Napoli, 1965, pp. 8].
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I

161) L’Accademia Pontaniana per il centenario crociano del 
1966, «A tti dell’Accademia Pontaniana», n.s. XIV, 1964- 
1965, Napoli, 1965, pp. 125-130,
[anche in estratto, Napoli, Tip. Giannini, 1965, pp. 8].

162) Pturificazione e cooperazione del sapere, « A tti dell’Acc. 
di Scienze m orali e politiche della Società Naz. di Scien­
ze, Lettere ed Arti in Napoli », LXXXVI, 1965, pp. 224-231.
[Anche in estratto, Napoli, Tip. Genovese, 1965, pp. 10. Ripub­
blicato nel n. 257].

163) Risposta al questionario del « Giornale di Metafisica» 
nel num ero della rivista per il ventennale, « Giornale di 
Metafisica », XX, nn. 4-6, 1965, pp. 650-653.
[Anche in estratto, col titolo Risposte ai quesiti proposti dal 
« Giornale di Metafisica » nel ventennale della rivista, s.l. e a., 
pp. 7].

164) Storicità e preoccupazione cosmologica, «Giornale cri­
tico della filosofia italiana », XLIV, f .4, 1965, pp. 467-482. 
[Ripubblicato nel n. 213].

165) Effettività (principio di), «Enciclopedia del d iritto» , voi. 
XIV, Milano, Giuffré, 165, pp. 420-431.
[Anche in estratto, Milano, Giuffré, 1965, pp. 13].

166) [Premessa a] E. Bréhier, La filosofia e il suo passato, 
Napoli, Morano, 1965, pp. 3-24.

Recensione:

167) E. P. Lamanna, Storia della filosofia. La filosofia del No­
vecento, Firenze, Le Monnier, 1963-1964, voli. 2, pp. 671; 
539. - « Riv. di studi crociani », II, n. 2, 1965, pp. 221-224.

N ote (A):

168) Pierre Mesnard, « Giornale critico della filosofia italia­
na» , XLIV, f. 1, 1965, pp. 150-151.

169) Gli « Scritti su  Machiavelli » di F. Chabod, ibid., p. 151.
170) Gli eventi del 1860 e i pensatori meridionali, ibid., pp, 

151-152.
171) La «H istory o f Ideas», ibid., pp. 152-153.
172) Cinquantanni d ’esperienza idealistica italiana d i A. Guzzo, 

ibid., p. 153.
173) Benedetto Croce e Piero Martinetti, ibid., pp. 153-154.
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174) Karl Barth, ibid., pp. 154-155,
175) Ideologie politiche del ventesimo secolo, ibid., p. 155.
176) Nel quarto centenario della nascita di Galileo Galilei, 

ibid., XLIV, f. 2, 1965, p. 302.
177) La storia della filosofia morale, ibid., pp. 302-303.
178) Sul pensiero politico di V. Gravina, ibid., p. 303.
179) Cesare Beccaria, ibid., pp. 303-304.
180) Psicologismo e biografismo, ibid., pp. 305-306.
18Ì) L’«E ditio  ne varietur delle: opere di B. Croce », ibid., 

p. 306.
182) Jean-Baptiste Duroselle, ibid., pp. 306-307.
183) Sociologia della letteratura, ibid., p. 307.
184) Morte nel senso della tragedia, ibid., pp. 307-308.
185) La parola « esperienza », ibid., pp. 308-309.
186) Il « Journal o f Aesthetics and Art Criticism  », ibid., pp. 

309-311.
187) L'« ellenistico » e il « bizantino », ibid., XLIV, f. 3, 1965, 

p. 459.
188) Storia della filosofia, storia della letteratura, storia della 

storiografia, ibid., pp. 459-460.
189) Il Bacone storico e teorico della storia, ibid., p. 460.
190) Jean Bodin, ibid., pp. 460-461.
191) La filosofia morale di Malebranche, ibid., pp. 461-462.
192) Il « Vincenzo Cuoco » di G. Gentile, ibid., p. 462.
193) Conoscenza e persona nel pensiero di J. H. Newmann, 

ibid., pp. 462-463.
194) La tradizione filosofica dell’Ottocento italiano, ibid., pp. 

463-464.
195) Georges Sorel, ibid., pp. 464-465.
196) Vita activa, ibid., p. 465.
197) La rinascenza filosofica a Napoli, ibid., XLIV, f. 4, 1965,

p. 602.
198) S u  Gabriel Bonnet de Mably, ibid., pp. 602-603.
199) Giambattista Vico, ibid., p. 603.
200) Lo « Spirito diseredato » di Erich Heller, ibid., pp. 

603-604.
201) L’Università europea nel tardo Novecento, ibid., pp. 604- 

605.
202) La libertà, ibid., pp. 605-606.
203) La pubblicazione delle « Opere com plete» di A. Banfi, 

ibid., pp. 606-607.
204) L ’ultim o Jaspers, ibid., pp. 607-608.
205) La storia come scienza, ibid., p. 608.
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Note (B):

206) Colloqui con Kafka, « Il Resto del Carlino», 20 gennaio 
1965, p. 3.

207) Letteratura e sincerità, ivi, 23 marzo 1965, p. 3.
208) Il romanzo della parola, ivi, 28 luglio 1965, p, 7.
209) Omaggio a Lamanna, ivi, 9 agosto 1965, p. 3.
210) Felice ritorno di Rostagni, ivi, 6 ottobre 1965, p. 7.
211) « Il Sublim e» figlio di ignoti, ivi, 22 dicembre 1965, p. 7.

1966

212) Antropologismo e antropologismo, «Rassegna italiana di 
Sociologia», VII, n. 4, 1966, pp. 523-545.
[ripubblicato nel n. 213].

(*) Conoscenza storica e coscienza morale, Napoli, Morano, 1966, 
pp. 243.
[pubblica, oltre a un lungo inedito che dà il titolo al volume, 
gli scritti segnati ai nn. 53, 60, 70, 116, 164, 212].

214) Per i vent’anni della «Rassegna», «Rassegna di cultura 
e vita scolastica », XX, n. 9-10, 1966, pp. 2-3.

215) Presenza di Vico e terzo centenario vichiano, «Cultura 
e scuola », V, n. 20, 1966, pp. 5-15.

Note (A):

216) « Scienza e vita civile nel Rinascimento italiano » di E. 
Garin, « Giornale critico della filosofia italiana », XLV, f. 
1, 1966, pp. 163-165.

217) Il «Tom m aso Campanella» di N. Badaloni, ibid., pp. 
165-166.

218) « Esprit général » di Montesquieu, ibid., p. 166.
219) Il nome di Rudolf Haym, ibid., pp. 166-167.
220) Una nuova edizione di Schelling, ibid., pp. 167-168.
221) Le «É tude de philosophie m oderne» di É. Bréhier, ibid., 

pp. 169.
222) Un libro troppo heideggeriano su Heidegger, ibid., p. 169.
223) Il contributo di Merleau-Ponty alla sistematica sociolo­

gica, ibid., pp. 169-170.
224) La « Quaestio disputata de Magistro » di Tommaso  

d'Aquino, ibid., XLV, f. 2, 1966, pp. 313-314.
225) La pubblicazione dell’edizione nazionale delle opere di 

Rosmini, ibid., p. 314.
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226) Gli scritti politici di C. Cattaneo, ibid., pp. 314-315.
227) Fram m enti d i estetica di F. De Sanctis, ibid., pp. 315-316.
228) Vilfredo Pareto e Antonio Labriola, ibid., pp. 316-317.
229) Pitirin A. Sorokin, ibid., p. 317.
230) Dòn Giuseppe De Luca et VAbbé Henri Bremond, ibid., 

pp. 317-318.
231) « Cristo e tl tempo » di O. Cullmann, ibid., pp. 318-319.
232) Perfino la « stru ttu ra »  può essere assoluta?, ibid., pp. 

’ 319-320.
233) La diffusione medioevale della letteratura sul « con- 

tem ptus m undi», ibid., XLV, f. 3, 1966, p. 459.
234) «La tradizione classica nel pensiero del Rinascimento», 

ibid., pp. 459-460.
235) L’ideale eroico del Rinascimento, ibid., pp. 460-461.
236) La vexata quaestio del « ciceronianismo », ibid., p. 461.
237) « Dilthey e la comprensione del mondo umano  », ibid., 

pp. 461-462.
238) Hippolyte fa ine, ibid., pp. 462-463.
239) Herbert Marcuse, ibid., p. 463.
240) « La religione » di G. Gentile, ibid., p. 464.
241) Opojaz, ibid., pp. 464-465.
242) L’orgia « strutturalistica  », ibid., p. 465.
243) R. Mondolfo nella storia del marxismo, ibid., p. 466.
244) L'« esprit classique », ibid., XLV, f. 4, 1966, p. 611.
245) Sull’individualismo soggettivistico di Fichte, ibid., pp. 

611-612.
246) Sul comune « profetism o » di Gioberti e di Mazzini, ibid., 

pp. 612-613.
247) Sulla « filosofìa » di Manzoni, ibid., pp. 613-615.
248) André Lalande, ibid., p. 616.
249) [Sulla storia della filosofia del d iritto ], ibid., pp. 616-617.
250) Lucien Fébvre, ibid., pp. 618619.
251) Individuo, persona, personalità, ibid., pp. 619620.

Note (B):

252) Il processo e la realtà, « Il Resto del Carlino», 20 mag­
gio 1966, p. 7.

253) La riedizione della « Storia della filosofia italiana » Idi E. 
Garin], ivi, 10 agosto 1966, p. 7.

254) La storia della morale, ivi, 12 o ttobre 1966, p. 7.
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1967

(*) 255) Elogio di Fausto Nicolini, Napoli, Morano, 1967, pp. 121.
[anche in « Atti dell'Acc. di Scienze Morali e Politiche della 
Società Naz. di Scienze, Lettere ed Arti in Napoli », LXXVIII, 
1967, pp. 565-607; e in estratto, Napoli, Tip. Genovese, 1967, 
pp. 45].

256) E. P. Lamanna tra etica e storia, « Atti dell'Acc. di Scien­
ze Morali e Politiche della Società Naz. di Scienze, Let­
tere ed Arti in N apoli», LXXVIII, 1967, pp. 133-138. 
[anche in estratto, Napoli, Tip. Genovese, 1967, pp. 8].

257) Plurificazione e cooperazione del sapere, in « L'unifica­
zione del sapere. Atti del XX Congr. Naz. di Filosofia », 
Firenze, Sansoni, s.a. (m a 1967), pp. 394-401.
[cfr. il n. 162],

258) [Risposta a un questionario sull'eventuale insegnamento 
della teologia nelle Università italiane], « La Fiera Lette­
raria  », n. 22, 1° giugno 1967, p. 5.

259) Salus a machina, « Etilica», VI, n. 1, 1967, pp. 3545.
260) [Introduzione  a] E. P. Lamanna, I l bene per il bene, Fi­

renze, Le Monnier, 1967, pp. VI-XXI.

Recensione:

261) S. B attaglia, Occasioni critiche, Napoli, Liguori, 1964, 
pp. 236. - « Rassegna di cultura e vita scolastica », XXI, 
n. 1, pp, 1-2.

Note (A):

262) La storia della storiografia filosofica, «Giornale critico 
della filosofia italiana », XLVI, f. 1, 1967, p. 159.

263) I l Socialismo prim a di Marx, ibid., pp. 159-160.
264) « S critti inediti o rari » di B. Spaventa, ibid., pp. 160-161.
265) La filosofia morale del Manzoni, ibil., pp. 161-162.
266) « La ricerca della certezza » di Dewey, ibid., pp. 162-163.
267) Patrick R om andi, ibid., pp. 163-164.
268) « Saggi su Heidegger» di K . Lowith, ibid., pp. 164-165.
269) Adam Schaff, ibid., pp. 165-166.
270) Il corpus platonicum, ibid., XLVI, f. 2, 1967, p. 334.
271) Erasmo-Montaigne, ibid., pp. 334-335.
272) L'evoluzione d d  pensiero di Sm ith, ibid., pp. 335-336.
273) Jacobi, ibid., pp. 336-337.
274) Antonio Rosmini, ibid., pp. 337-338.
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275) Da F. Schleiermacher a R. Bultm ann, ibid., pp. 338-339.
276) Guglielmo Ferrerò, ibid., pp. 339-340.
277) Il concetto della storia di R. G. Collingwood, ibid., p. 341.
278) La filosofia marxistica deve svegliarsi dal sonno dogma­

tico, ibid., pp. 341-342.
279) L’ultim o libro di W. Jaeger, ibid., XLVI, f. 3, 1967, pp. 

501-502.
280) Augusto Comte, ibid., pp. 502-503.
281) «An Essay on thè Development of Christian Doctrine»  

di Newmann, ibid., pp. 503-504.
282) Arthur O. Levejov e Leo Spitzer, ibid., pp. 504-505.
283) I l  « crescente interesse per la filosofia di Cassirer », ibid., 

pp. 505-506.
284) « Der Aufbau der Sprache » di B. Snell, ibid., pp. 506-507.
285) « Intorno all’interpretazione cristiana della storia  » di K. 

Guggisberg, ibid., p. 507.
286) « Ddll'Umanesimo all’Illum inism o  » di E. Cassirer, ibid,, 

XLVI, f. 4, pp. 653-654.
287) Stud i groziani, ibid., p. 654.
288) La teoria dell’etica protestante, ibid., pp. 654-655.
289) L’« Istorica» di Droysen, ibid., pp. 655-656.
290) Max Scheler, ibid., pp. 656-658.
291) Karl Mannheim, ibid., p. 658.
292) La psicologia transazionale, ibid., pp. 658-659.

Note (B):

293) In tim ità  di Montaigne, « I l  Resto del Carlino», 28 gen­
naio 1967, p. 3.

294) Attualità di Comte, ivi, 3 maggio 1967, p. 7.
295) Una lezione liberale, ivi, 14 giugno 1967, p. 7.
296) Un vero maestro: I  novant'anni di R. Monàoljo, ivi, 19 

agosto 1967, p. 3.
297) Con Paul Valéry, 25 o ttobre 1967, p. 7.

1968

298) Esemplarità di Vico, « Nuova Antologia », CHI, n. 2010,
1968, pp . 151-164.
[Ripubblicato in AA.VV., G. Vico nel terzo centenario della 
nascita, a cura di F. Tessitore, «Quaderni contemporanei», 2,
1969, pp. 205-219].
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299) L’evoluzione liberale, «Biblioteca della libertà» , V, n. 12, 
1968, pp. 49-59.

(* )300) Linee di una filosofia del diritto, Padova, Cedam, I I I  ed., 
1968, pp. VIII-325.

301) Pensiero e società in Vico, « Critica sociale » ,LX, n. 23, 
1968, pp. 634-635.
[anche in estratto, s.l. e a. (ma 1968), pp. 11. Ripubblicato in 
AA.VV., G. Vico nel terza centenario della nascita, a cura 
del Comitato napoletano per le onoranze a Vico, Napoli, ESI, 
s.a. (ma 1971), pp. 127-132].

302) Vico e ia storicizzazione della ragione, «Clio», IV, n. 3-4, 
1968, pp. 318-319.

303) Vico: l’uomo e il suo tempo, «R ealtà del Mezzogiorno », 
V ili, n. 12, 1968, pp. 1023-1032.

304) Vico senza Hegel, in AA.W., Omaggio a Vico, Napoli, 
1968, pp. 553-586.

305) Lo stoicismo, « Rass. di cultura e vita scolastica», XXII, 
n. 3, 1968, pp. 3-4.
[cfr. n. 337].

Note (A):

306) Enea Silvio Piccolomini, « Giornale critico della filosofia 
italiana », XLVII, f. 1, 1968, pp. 157-158.

307) Felicité-Robert Lamennais, ibid., p. 158.
308) I l famoso saggio di Dilthey «Das Achtzehnte Jahrhun- 

dert », ibid., pp. 158-159.
309) La «filosofia del come se» di H. Vaihinger, ibid., pp.

159- 160.
310) Linguaggio ed esperienza in L. W ittgenstein, ibid., pp.

160- 161.
311) I  « Cahiers » di Paul Valéry, ibid., pp. 161-162.
312) The notion of thè State, ibid., p. 162.
313) L’etica di Democrito, ibid., XLVII, f. 2, 1968, p. 309.
314) L’essenza del platonismo, ibid., pp. 309-311.
315) G. W. Leibniz, ibid., p. 311.
316) G. Vico, ibid., pp. 311-312.
317) Gli « s tu d i sul pensiero morale e politico d i K an t»  di 

Lamanna, ibid., pp. 312-313.
318) G. Rensi tra Leopardi e Pascal, ibid., pp. 313-314.
319) Filosofia e filosofia della religione, ibid., p. 314.
320) Strutturalism o e linguistica, ibid., pp. 314-315.
321) Un volum e di «Scritti vari» di N . Abbagnano, ibid., pp. 

315-316.
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322) Il concetto di poesia in G. Vico, ibid., XLII, f. 3, 1968, 
p. 462.

323) La lotta tra il vecchio e il nuovo negozio del sapone di 
S. Kierkegaard, pp. 462-463.

324) L'ateismo, ibid., pp. 463-464.-
325) Croce in Francia, ibid., p. 464.
326) Che cos’è la stupidità?, ibid., pp. 464-465.
327) Sociologia del gusto letterario di Lévin L. Schiicking, 

ibid., pp. 466-467.
328) L’ultim o libro di K. Mannheim, ibid., pp. 467-468.
329) « Italia, Venezia e Polonia tra Umanesimo e Rinasci­

m ento  », ibid., XLVII, f. 4, p. 635.
330) Le origini storiche e culturali del pensiero di Grazio, 

ibid., p. 636.
331) Schleiermacher, ibid., pp. 636-637.
332) Gli stud i su N. Tommaseo, ibid., pp. 637-638.
333) « I l pensiero e l'opera di M. de Unamuno » di V. De Tom­

maso, ibid., pp. 638-639.
334) L'opera di Eugenio M inkowski, ibid., pp. 639-640.
335) Sullo  « strutturalism o didattico  » di J. S. Bruner, ibid.. 

pp. 640-641.

Note (B):

336) Parla Martin Lutero, « I l  Resto del Carlino», 24 gennaio 
1968, p. 11.

337) Chi erano gli stoici?, ivi, 6 febbraio 1968, p. 3.
338) Vico filosofo del concreto, « Il Corriere della sera », 22 

giugno 1968, p. 3.
339) Vico e Roma, « Il Messaggero », 18 dicembre 1968, p. 3.

1969

340) Giambattista Vico. Our perennial standard, tr. d i E. Gian- 
turco, New York, Istitu to  italiano di cultura, s.a. (m a 
1969), pp. 24.
[cfr. il. n. 298].

341) I l debito d ì Vico verso Roma, «S tudi rom ani», XVII, n. 
1, 1969, pp. 1-17.

342) L'antico e il diverso, « Rassegna di cultura e vita scola­
stica», XXIII, n. 3, 1969, pp. 1-2.

(*) 343 ) Morte (e trasfigurazione?) dell'Università, Napoli, Guida, 
1969, pp. 106.
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344) Per gli stud i vichiani, in  AA.VV., Campanella e Vico, Qua­
derno dell’« Archivio di filosofia», 1969, pp. 69-95.
[cfr. il n. 394].

345) Università vecchia e ricerca nuova, «C ritica sociale», 
LXI, n. 9, 1969, p . 262.
[anche in estratto, s.I. e a. (ma 1969), pp. 7].

346) Vico e la filosofìa senza natura, « Atti del Cony. in t. sul 
tem a Campanella e Vico», Roma, Accademia Nazionale 
dei Lincei, 1969, pp. 247-268.

347) Vico w ithout Hegel, in  AA.VV., G. Vico. An international 
Sym posium , Baltimore, The John Hopkins Press, 1969, 
pp. 103-123.
[trad. di H. V. White del saggio segnato al n. 304].

348) [Nota introduttiva  a lla  r is tam p a  del saggio d i]  G. Capo- 
grassi, « Prassi che rovescia o prassi che si rovescia? »,

« Rivista di studi salernitani », II, n. 3, 1969, pp. 3-5.
349) [Premessa alla nuova edizione di] M. B londel, Principio 

di una logica della vita morale, Napoli, Guida, 1969, pp. 
7-9.

N ote (A):

350) Studiosi del Vico, « Giornale critico della filosofia ita­
liana», XLVIII, f. 1, p. 139.

351) La « M axime» di C. Rosso, ibid., pp. 139-140.
352) « In  Proudhon si trova tutto; e il suo contrario », ibid., 

pp. 140-141.
353) La traduzione italiana del «Sistem a di logica» di J. 

Stuart Mill., ibid., pp. 141-143.
354) La soppressione delle Facoltà di Teologia nelle Univer­

sità di Stato in Italia, ibid., p. 141.
355.) Rodolfo Mondolfo, ibid., pp. 143-144.
356) La storia delle idee politiche, ibid., pp. 144-145.
357) « Mitografia del personaggio» di S. Battaglia, ibid., pp. 

145-146.
358) Oggi chi ha p iù  l’abitudine di leggere Plutarco?, ibid., 

XLVIII, f. 2, 1969, pp. 314-315.
359) Il voi. IV  del « Pensiero politico medievale» di R.W. e 

A.J. Carlyle, ibid., pp. 315-316.
360) La coscienza storica progressiva del Rinascimento fran­

cese, ibid., pp. 316-317.
361) La storia dei precedenti del « verum-factum  » vichiano, 

ibid., pp. 317-318.
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362) Giovanni Battista Piranesi senti Vinflusso del Vico?, ibid., 
pp. 318-319.

363) Sociology and Pragmatism, ibid., p. 319.
364) « Dos Heilige und das Gute » di B. Haring, ibid., pp. 

319-320.
365) Ernesto Cassirer, ibid., pp. 320-321.
366) Andrea Luigi Mazzini, ibid., XLVIII, f. 3, 1969, pp. 486487.
367) «L a  grande opera d i C. L. Haller è som m a?», ibid., pp. 

487488.
368) Norberto Bobbio, ibid., pp. 488-489.
369) « Freud moralista » di P. Reiff, ibid., pp. 489490.
370) « Rodolfo Mondolfo » di D. F, Prò, ibid., p. 490.
371) «M oral and im m oral society» di R. Niebuhr, ibid., pp. 

490492.
372) La letteratura sul « Collective Behavior», ibid., pp. 492- 

493.
373) Avviamento alla conoscenza storica, ibid., XLVIII, f. 4, 

1969, p. 616.
374) Fénelon, ibid., pp. 616-617.
375) « I l pensiero politico del Mably » di A. Maffey, ibid., pp. 

617-618.
376) Nel secondo centenario della m orte di A. Genovesi, ibid., 

pp. 618-619.
377) «Europa M utter der R evolu tion» di F. Heer, ibid., pp.

619- 620.
378) La «Bibliografia degli scritti d i E. Garin», ibid., pp.

620- 622.

Note (B):

379) Bdxo, é <pt,Xóffo<po<; -toù ffVYxexpipévou, «Eleftheros Kosmos», 
12 gennaio 1969, pp. 1 e 15.
[si tratta della traduzione greca dell’articolo segnato al n. 338],

380) Una libertà da garantire, « Il Corriere della sera  », 16 
gennaio 1969, p. 7.
[intervento a « I dibatiti del Corriere : La riforma universi­
taria »].

381) Slogan senza un’anima, ivi, 17 gennaio 1969, p. 3.
382) Libri di Filosofia, ivi, 20 marzo 1969, p. 12.

[due note a proposito de II primo hegelismo italiano, a cura 
di G. Oldrini, e di B. Groethuysbn, Antropologia filosofica].

383) La contestazione di Confucio, ivi, 24 aprile 1969, p. 3.
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384) Libri di Filosofia, ivi, 22 maggio 1969, p. 12,
[due  n o te  a  p ro p o s ito  d i C. Cesa, La filosofia politica di Schél- 
ling e  d i E . Minkowski, Filosofia, Semantica, Psicopatologial.

385) L'abito nuovo d i Gentile, ivi, 10 agosto 1969, p. 13.
386) La lezione di Hegel, ivi, 9 o ttobre 1969, p. 11.
387) [Vico non paga dazio}, ivi, 13 novembre 1969, p. 11.
388) Gli stud i d i filosofia, ivi, 11 dicembre 1969, p . 11.

1970

389) Antropologismo e antropologismo, in AA.VV. « S tudi in 
onore di Vittorio De Caprariis », Fac. di Magistero, Univ. 
di Messina, 1970, pp. 369-388.
[cfr. il n. 212].

390) Da un temporalismo all’altro, in  AA.VV., Un secolo da 
Porta Pia, Napoli, Guida, 1970, pp. 314-347.

391) Incidenza di Hegel, in  AA.VV., Incidenza di Hegel. Studi 
raccolti in occasione del secondo centenario della na­
scita del filosofo, a  cu ra  di F. Tessitore, Napoli, Morano, 
1970, pp. 2-25.
[cfr. il n. 432].

392) In tim ità  di Montaigne, «Rassegna di cultura e v ita  sco­
lastica », XXIV, n. 9, 1970, pp. 1-2.

393) La tradizione illuministica in Italia, I  riflessi nella cul­
tura contemporanea, « Terzo Program m a », n. 2, 1970, pp. 
56-63.

394) Per gli studi vichiani, in AA.VV., « Studi in onore di A. 
Corsano», M anduria, Lacaita, 1970, pp. 605-628.
[cfr. il n. 344].

395) Polivalenza di Hegel, «Rassegna di cultura e vita scola­
stica », XXIV, nn. 11-12, 1970, p. 5.
[cfr. il n. 424].

396) [Osservazioni su una] Relazione di P. Ricoeur a ll’Une- 
sco, «Filosofia», XXI, n. 4, 1970, p. 483.

Note (A):

397) È  possibile scrivere la storia dell’utopia?, « Giornale cri­
tico della filosofia italiana », XLIX, f. 1, 1970, pp. 152-153.

398) Ordine sociale e libertà in Proudhon, ibid., pp. 153-154.
399) Schopenhauer è stato un disertore dell’Europa?, ibid., 

pp. 154-155.
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400) Società e cultura nel pensiero di M. Scheier, ibid., p. 155.
401) Multiversità, M ultiversity, ibid., pp. 155-156.
402) H elm ut Kuhn, ibid., XLIX, f. 2, 1970, pp. 311-312.
403) S u  Pierre Bayle, ibid., pp. 312-313.
404) Illum inism o, felicità, dolore. M iti e ideologie francesi, 

ibid., p. 313.
405) « L ’indole del piacére » di P. Verri, ibid., pp. 313-314.
406 ) Che cos’è la metaforologia?, ibid., pp. 314-315.
407) I l futurologo, ibid., pp. 315-316.
408) « I  Filosofi » di Laterza, ibid. XLIX, f. 3, 1970, pp. 459460.
409) Emerico Amari, Vico e Cuoco, ibid., pp. 460-461.
410) « Lezioni di metodo storico  » di F. Chabod, ibid., p. 461. 
411 ) Abraham Joshna Heschel, ibid., pp. 461462.
412) Sociologia della religione, ibid., pp. 462 463.
413) Jiirgen Habermas, ibid., pp. 463464.
414) « I l  Suicidio » di E. Durkeim, ibid., XLIX, f. 4, 1970, pp. 

594-595.
415) Croce et la Suisse, ibid., pp. 595-596.
416) L’opera di Whitehead, ibid., pp. 596-597.
417) «N evrosi e Psicosi» di P. Demoulin, ibid., pp. 597-598.
418) Filosofia e linguistica, ibid., pp. 598-599.
419) « Ragione e etica » di S. E. Toulmin, ibid., pp. 599-600.

Note (B):

420) Libri di Filosofìa, « Il Corriere della sera», 11 gennaio 
1970, p. 13.
[due note a proposito di Enciclopedia filosofica, voi. VI e 
di A. B anfi, Spinoza e il suo tempo],

421) Libri di Filosofia, ivi, 26 marzo 1970, p. 12.
[una nota a proposito de I  Presocratici, a cura di G. Gian- 
nantoni],

422) Libri di Filosofia, ivi, 24 maggio 1970, p. 13.
[due note a proposito di Agostino, De Musica, e di G. Colli, 
Filosofia dell'espressione],

423) Adorno dentro la tradizione, ivi, 6 agosto 1970, p. 11.
424) Libri di Filosofia, ivi, 30 agosto 1970, p. 13.

. [tre note a proposito di P. Galluppi, Sull’analisi e su la sin­
tesi, de II Pragmatismo, a cura di A. Santucci, e de /  Filosofi 
editi da Laterza].

425) Libri di Filosofìa, ivi, 1 ottobre 1970, p. 12.
[due note à proposito di S. Moravia, La scienza dell’uomo 
nel Settecento, e di E . Voegelin, Il mito del mondo nuovo].

58



426) Polivalenza di Hegel, «L a Voce repubblicana», 3-4 no­
vembre 1970, p. 5.

. 427) Libri di Filosofia, « I l Corriere della sera», 26 novembre 
1970, p. 12.
[tre n o te  a proposto di R.' L. Beals é  H . HOIjer, Introduzione 
all’antropologia, de II concetto di cultura, a cura di P. Rossi, 
e de II Lessico intellettuale europeo]. .

428) Filosofi al lavoro, ivi, 31 dicem bre 1970, p. 12.

1971

429) « I l bene per il bene» di E. P. Lamanna, «A spetti lette­
ra ri », XXXI, f. I-II, 1971, pp. 95-100.
[anche in estratto, s.l., pp. 8].

430) Il « Centro di studi vichiani », « Bollettino del Centro di 
studi vichiani», I, 1971, pp. 6-19.

431) Il significato filosofico delle scienze umane, in AA.VV., 
Le scienze umane in Italia, oggi, Bologna, Il Mulino, 1971, 
pp. 21-49.

432) Introduzione a « Incidenza di Hegel», «Atti del Conve­
gno di studi hegeliani organizzato dall’Istitu to  dell’Enci­
clopedia italiana » in Enciclopedia 12, Roma, Ist. dell’En­
ciclopedia Italiana, 1971, pp. 343-356.
[cfr. il n. 391].

433) Magistero critico di S. Battaglia, «Rassegna di cultura 
e v ita  scolastica », XXV, n. 9, 1971, pp. 1-2.

434) [Presentazione d i] F. Meinecke, L ’Accademia delle scienze 
di Berlino, « A tti dell’Accademia di Scienze m orali e po­
litiche della Società Naz. di Scienze, Lettere e Arti in Na­
poli », LXXXII, 1971, pp. 114-122.

Note (A):

435) « La Philosophie allemande » di H. Arvon, « Giornale cri­
tico della filosofìa italiana », L, f. 1, 1971, p. 173.

436) Buonaiuti e Croce, ibid., pp. 173-174.
437) Magistrali saggi, meritam ente famosi di Auerbach, ibid., 

pp. 174-176.
438) Problemi dell’Ur-Heidegger, ibid., pp. 176-177.
439) «La cultura è una realtà sui generis», ibid., pp. 177-178.
440) Giuseppe Vailetta, ibid., L, f. 2, 1971, pp. 370-371.
441 ) « La disputa sei-settecentesca sugli antichi e sui m o­

derni », ibid., pp. 371-372.
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442) I l « Proemio » dell'« Antologia», ibid., pp. -372-374.
443) Francesco De Sanctis, ibid., pp. 374-375.
444) L’acume degli studi di Adolfo Irvi, ibid., pp. 375-376.
445 ) La « Psicologia delle folle » di G. Le Bon, ibid., pp. 376-377.
446) L’« Anti-Pascal » di . Voltaire, ibid., L, .f . 3, 1971, p. 522.
447) Intorno a Montesquieu, ibid., pp. 522-523.
448) La pubblicazione in italiano delle opere di J. Newmann, 

|bid., pp. 523-524.
449) La «filosofia» di Eugenio Montale, ibid., pp. 524-525.
450) Stud i in memoria di C. Ascheri, ibid., pp. 525-526.
451) Gli studi di sociologia della religione, ibid., pp. 526-527.
452) Edward Giove, ibid., p. 527.
453) I l lavoro italiano per il lessico intellettuale europeo, 

ibid., L, f. 4, 1971, p. 738.
454) Gli « S critti m inori» di M. Vntersteiner, ibid., pp. 638-639.
455) Dilthey, ibid., pp. 639-641.
456) Anarchici e anarchia nel mondo contemporaneo, ibid., pp. 

641-642.
457) Panorama della filosofia francese contemporanea, ibid., 

p. 642.
458) Livio Sichirollo, ibid., p. 643.

Note (B):

459) La vocazione di stampar libri, « 11 corriere della sera », 
26 febbraio 1971, p. 5.

460) Dal rinascimento all'illuminismo, ivi, 18 marzo 1971, 
p. 12.

461) Libri di Filosofia, ivi, 29 aprile 1971, p. 13.
[Tre n o te  a p ro p o sito  d i P latom , Dialoghi, di K . J aspers, La 
fede filosofica di fronte alla rivelazione e d i Studi in onore 
di A. Corsano].

462) Libri di Filosofìa, ivi, 27 maggio 1971, p. 13.
[Due note a proposito di E. Cassirer, Determinismo e inde­
terminismo nella filosofia moderna, e di L. P areyson, Verità 
e interpretazione].

463) Libri di filosofia, ivi, 4 luglio 1971, p. 13.
[Due note a  proposito di E. B loch, Ateismo nel cristianesimo, 
e di U. S pirito, Storia della mia ricerca].

464) Un continuo impegno di vera indipendenza, « I l  M atti­
no », 16 settem bre 1971, p. 3.

465) Libri di filosofia, « I l Corriere della sera», 3 o ttobre 1971, 
p. 13.
[Due note a propòsito di Socrate. Tutte le testimonianze, e 
di N. B obbio, Una filosofia militante].
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466) Libri di filosofia, ivi, 11 novembre 1971, p. 13.
[Due note a proposito di F. B ianco, Dilthey e la genesi della 
critica storica della ragione, e di A. Lalande, Dizionario cri­
tico della filosofìa.'].

467) I  filosofi. I  libri da ricordare, ivi, 30 dicembre 1971, p. 12.

1972

(*)468) Conoscenza storica e coscienza morale, Napoli, Morano, 
1972, II ed., pp. 243.
[cfr. il n. 213],

469) Cooptazione e autonomia delle Accademie, « Accademie 
e Biblioteche d 'Ita lia» , XL, n. 2, 1972, pp. 97-102.
[anche in estratto da « Atti dell’Acc. di Scienze Morali e 
politiche della Società Naz. di Lettere, Scienze ed Arti in Na­
poli », LXXXIII, 1972, pp. 3-9].

470) Gobetti e Mazzini, «C ritica sociale», LXIV, nn. 4, 5, 6, 
1972, pp. 161-163; 187-188; 229-231.
[anche in estratto, Pompei, Ipsi, s.a. (ma 1972), pp. 39].

471) [Intervento nell’inchiesta:'] Parlano i filosofi italiani, si 
cura di V. Verrà, in « Terzo Program m a », 3, 1972, pp. 
159-162.

472) Olga Piovani Cremonesi (1886-1972), « I d iritti della 
scuola. Rassegna quindicinale di istruzione prim aria» , 
a. LXXII, 1972, n. 28, pp. 168-177.
[Anonimo; anche in estratto, s. e., Napoli, 1972, pp. 16].

473) Per l’edizione nazionale di Vico, «Bollettino del Centro 
di Studi vichiani », II, 1972, pp. 5-12.

(*)474) Philosophie et histoire des idées, tr. d i E. M erlotti, Ge­
nève, Librairie Droz, 1972, pp. 244.
[Traduzione francese del n. 159],

(*)475) Principi di una filosofia della morale, Napoli, Morano, 
1972, pp. 286.

476) Solari studioso di Rosmini, « Memorie dell’Accademia 
delle Scienze di Torino, cl. idi Scienze Morali, Storiche e 
Filologiche », s. IV, n. 26, Torino, 1972, pp. 49-57.

Recensione:

477) G. Vico, Opere filosofiche, in tr. di N. Badaloni; testi, ver­
sioni e note a cura di P. Cristofolini, Firenze, Sansoni,
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1971, p. LX-871. - « Bollettino del Centro di Studi vichia­
n i» , II, 1972, pp. 89-92,

Note (A):

478) « La m orte nel pensiero occidentale » di J. Choron, « Gior­
nale critico della filosofia italiana», LI, f. 1, 1972, pp. 
172-173.

479) Cattolicesimo conciliatorista, ibid., pp. 173-174.
480) Montesquieu, Genovesi e le edizioni italiane dello «Sp i­

rito delle leggi », ibid., pp. 174-175.
481) Cattaneo positivista?, ibid., pp. 175-176.
482) Graziella Pagliano Ungari, ibid., pp. 176-177.
483) « Il m etodo sociologico di E. D urkheim » di A. Scivoletto, 

ibid., p. 177.
484) [Qualche pagina su G. Vico negli « Scritti archivistici 

e di ricerca storica  » di F. Nicolini], ibid., LI, f. 2, 1972, 
pp. 303-304.

485) Un buon libro su C. Beccaria, ibid., p. 304.
486) Joseph de Maistre, ibid., pp. 305-306.
487) Il centenario della m orte di Mazzini, ibid., pp. 306-307.
488) Teologia e filosofia, ibid., pp. 307-309.
489) [Biografia del Muratori], ibid., LI, f. 3, 1972, p. 482.
490) [La fortuna di Hegel], ibid., pp. 484486.
491) G. Sim m el, ibid., pp. 486487.
492) Il centenario della nascita di P. M artinetti, ibid., p. 487.
493) La « Scuola di Budapest», ibid., pp. 487489.
494) Bruno Nardi, ibid., LI, f. 4, 1972, pp. 591-592.
495) [Lo storicismo vichiano], ibid., p. 592.
496) [Sulla storia della fortuna di M. S tim er], ibid., pp. 592-593.
497) La pubblicazione di « Indici ragionati dei periodici let­

terari europei », ibid., pp. 593-594.
498) Adelchi Attisani, ibid., pp. 594-595.
499) La lettura sta diventando un vizio punito?, ibid., pp. 

595-596.

Note (B):

500) Libri di Filosofia, « I l Corriere della sera» , 30 gennaio
1972, p. 13.
[due note a proposito di E. P. Lamanna, La filosofia del No­
vecento, e di T. W. Adorno, Tre studi su Hegel].

501) Libri di Filosofia, ivi, marzo 1972, p. 13.
[due note a proposito di G. H erder, Ancora una filosofia della 
storia, e di B. Allemann, Ironia e poesia].
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502) Il com pito quotidiano di G. Devoto, « Il M attino ». 25 
maggio 1972, p. 3.

503) Una rilettura di Vico, ivi, 2 novembre 1972.

1973

504) Che cosa vale moralmente l'Italia?, «Realtà del Mezzo­
giorno», giugno 1973, (a. XIII), n. 6, pp. 489498.

505) Il pensiero idealistico, in Storia d'Italia, Torino, Einaudi, 
1973, voi. V, t. II , pp. 1549-1581.

506) Manzoni e Napoli, «Rassegna di cultura e vita scola­
stica », maggio-giugno 1973, nn. 5-6, pp. 1-2. 
[rielaborazione del n. 537; ristampato nel n. 894].

507) Manzoni nelle scuole, «Nuova Antologia», n. 2071, luglio 
1973, pp. 327-332.
[ristampato nel n. 894].

508) Parole pronunciate dal segretario generale prof. Pietro 
Piovani, « Società nazionale di Scienze Lettere e Arti », 
seduta inaugurale nell'anno accademico 1973, Napoli, 
1973, pp. 7-11.

509) Per l’edizione nazionale di Vico, «Bollettino del Centro 
di Studi vichiani », III, 1973, pp. 5-6.

510) Presentazione dei «Principi di una filosofia della mo­
rale », « Atti dell'Accademia di Scienze Morali e Politi­
che», Napoli, 1973, voi. LXXXIV, pp. 373-375.

Recensione:

511) L. B ellofiore, Morale e storia in G. B. Vico, «Bollettino 
del Centro di S tudi vichiani », III, 1973, pp. 215-217.

Note (A):

512) L’interesse per Vico, « Giornale critico della filosofia ita­
liana », L II, f. 1, 1973, p. 154.

513) Critica illuministica e crisi della società borghese di 
Reinhart K.osélleck, ibid., pp. 154-156.

514) [Adam Ferguson], ibid., p. 156.
515) I l peccato originale e la coscienza moderna, ibid., pp. 

156-157.
516) In  Italia il « genere letterario » pensieri non ha motta  

fortuna, ibid., pp. 157-158.

63



517) La ricerca di un'« etica problematica», ibid., pp. 158-159.
518) La storia dell'etica di Vernon J. Bourke, ibid., LII, f. 2, 

1973, pp. 261-263.
519) La storia della teodicea, ibid., pp. 263-264.
520) La filosoficità profonda della «antifilosofia» di Jacob 

Grimm, ibid., pp. 264-265.
521) [Francesco De Sanctis], ibid., p. 265.
522) Hauptprobleme der Philosophie di Simmel, ibid., pp. 

' 265-266.
523) I l centenario della nascita di Gioele Solari (1872-1952), 

ibid., pp. 266-267.
524) I  grandi tem i della metafisica occidentale, ibid., LUI, 

f. 3, Ì973, p. 462.
525) Giuseppe Ferrari, ibid., pp. 463-464.
526) [L’evoluzione della borghesia], ibid;, pp. 464-465.
527) Max Scheler, ibid., pp. 465-466.
528) I l centenario della nascita di Piero Martinetti, ibid., pp. 

466-467.
529) Sulla storiografia dell'economia, ibid., pp. 467-468.
530) [Ludovico Vives], ibid., LII, f. IV, 1973, pp. 605-606.
531) I l  «cattolicesim o liberale» di Manzoni, ibid., pp. 606-607.
532) [F. De Sanctis e l’Università di Napoli], ibid., pp. 607-608.
533) [Il tem po in Proust], ibid., pp. 608-609.
534) Per M usil « L'uomo senza qualità », ibid., pp. 609-610.
535) Michele Barbi, ibid., pp. 610-611.
536) Giuseppe De Luca, ibid., pp. 611-612.

Note (B):

537) I  difficili rapporti di Manzoni con Napoli, « Il M attino», 
22 maggio 1973, p. 3.
[cfr. n. 506].

1974

538) Antirelativismo, pluralità dei valori, restaurazioni uni­
versalìstiche, « Giornale critico della filosofia italiana », 
LUI, 1974, f. 2, pp. 321-342.

539) Giuseppe De Luca e l’organizzazione della ricerca scien­
tifica, «Rassegna di cultura e vita scolastica», n. 11-12, 
1974, pp. 1-3.

540) Intervento al Convegno di S tud i manzoniani, in A tti del 
Convegno di studi manzoniani, marzo 1973, Accademia 
Nazionale dei Lincei, Roma, 1974, pp. 54-56.
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541) La dialettica del vero e del certo nella « Metafisica vi- 
chiana » di Santino Caramella, « Miscellanea di studi fi­
losofici in m em oria di Santino Caramella », Atti dell'Ac­
cademia di Scienze, Lettere e Arti di Palermo, supple­
m ento n. 7, 1974, pp. 252-262.

542) Lavorare in proprio, « Giornale critico della filosofia ita­
liana », LUI, 1974, f. 4, pp. 551-554.

543) Le riflessioni sulla giustizia, «Critica sociale », gennaio 
1974 (supplemento al n. 1. « In ricordo di Alessandro 
Levi »), pp. 68-70.

544) L’etica della stravaganza, « Nuova Antologia », agosto 
1974, n. 2084, pp. 477-480.

545) Ragioni e lim iti del situazionismo etico, in AA.VV., L ’etica 
della situazione. S tudi raccolti da Pietro Piovani, Nàpoli, 
Guida, 1974, pp. 519-551.
[Ristampato in « Rivista di sociologia », 1974, n. 25 (fascicolo 
in memoria di V. Filippone Thaulero), pp. 1242)].

546) Silvio Benco contemplatore del disordine, « Nuova An­
tologia », ottobre 1974, n. 2086, pp. 225-232.
[Ristampato nel n. 894],

547) Un « vertice » Manzoni-Rosmini, ibid., n. 2077, gennaio 
1974, pp. 65-71.
[Ristampato nel n. 894],

Recensioni:

548) B. Migliorini, Lingue d ’oggi e d i ieri, «Nuova Antolo­
gia », n. 2080, aprile 1974, pp. 552-553.

549) P. G iordano, Vico filosofo del suo tempo, «Bollettino del 
Centro di Studi Vichiani», IV, 1974, pp. 182-183.

Segnalazioni:

550) M. B ligny, « Il m ito  del diluvio universale nella coscienza 
europea del Seicento  », « Bollettino del Centro di Studi 
Vichiani », IV, 1974, p. 207.

551) P. Ca s in i, Introduzione all’illuminismo, ibid., p. 207.
552) G. Devoto, Il linguaggio d’Italia, ibid., p. 208.
553) D. F aucci, « Manzoni storico, il suo cattolicesimo liberale 

e l'impronta vichiana », ibid., p. 209.
554) G. Ferrari, Scritti politici, ibid., p. 209.
555) Gentile - D’Ancona, Carteggio, ibid., p. 210.
556) G. L efebvre, La storiografìa moderna, ibid., p. 210.
557) G. Mastroianni, Da Croce a Gramsci, ibid., p. 210.
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558) S. O nufrio , Lo « Stato etico » e gli hegeliani di Napoli, 
ibid., p. 211.

559) E. P aci, Idee per una enciclopedia fenomenologica, ibid., 
p. 211.

560) E. Pattaro, I l pensiero politico d i L. A. M uratori tra me­
todologia e politica, ibid., p. 211.

561) G. R omagnosi, Scritti filosofici, I, II, ibid., p. 212.
562) G. Santonastaso, S tud i di pensiero politico, ibid., p. 212.
563) G. S everino, « I l verum-factum vichiano», ibid., p. 213.
564) C. Vasoli, «Enciclopedismo, pansofia e riform a ‘meto­

dica ' del diritto  nella ‘ Nuova MethodUs ’ di Leibniz », 
ibid., p. 213.

565) P. Z a m belli, « L'empirismo a Napoli e Genovesi », ibid., 
p. 214.

Note (A):
566) La tradizione dell’educazione umanistica nella cultura 

occidentale, « Giornale critico della filosofia italiana », 
LUI, 1974, f. 1, pp. 151-152.

567) Il pensiero filosofico e scientifico di Antoine Amauld, 
ibid., pp. 152-153.

568) Sul « primato  » francese e la « iniziativa » italiana, ibid., 
pp. 153-154.

569) Croce, Gentile e altri studi, ibid., p. 155.
570) Michelstaedter tra i critici, ibid., pp. 155-156.
571) Gabriel Madinier, ibid., pp. 156-157.
572) De m orte siletur, ibid., pp. 157-159.
573) [Studi sul pensiero politico classico], ibid., LU I, 1974, 

f. 2, pp. 312-313.
574) La storia della filologia classica. Dalle origini alla fine 

dell’età ellenistica, ibid., pp. 313-314.
575) La tolleranza nell’Islam , ibid., pp. 314-315.
576) Un’utile e pregevole edizione di scritti di Gianvincenzo 

Gravina, ibid., pp. 315-316.
577) Su Adam Ferguson (1723-1816) ibid., pp. 316-318.
578) Il m ito di Prometeo da Quinet a Marx, ibid., p. 318.
579) Educazione religiosa e libertà umana in Laberthonnière 

(1880-1903), ibid., pp. 318-319.
580) [«La storia della filosofia e della civiltà per saggi» di 

A. Guzzo), ibid., LUI, 1974, f. 3,pp. 471472.
581) [Franco Todescan], ibid., pp. 472473.
582) [Carminella Biondi], ibid., pp. 473474.
583) [Le Ricerche sul trascendentale kantiano d i Antonio Pie- 

retti), ibid., pp. 474475.
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584) L’esperienza religiosa del linguaggio in Martin Heidegger, 
ibid., pp. 475476.

585) [Pierre Bayle], ibid., LIII, 1974, f. 4, p. 599.
586) Schopenhauer ha una sua sottile presenza nel pensiero  

del Novecento, ibid., pp. 599-600.
587) Smascheramento dello smascheramento, ibid., pp. 600-601.
588) [Gentile giovane], ibid., pp. 601-602.
589) Economia, diritto, morale, ibid., pp. 602-603.
590) [La voce « Liberalismo » di Nicola M atteucci], ibid., pp. 

603-64.

1975

591 ) Attualità e utilità delle Accademie, « Nuova Antologia », 
n. 2089, gennaio 1975, pp. 4246.

592) L'ultima lezione di Giacomo Devoto, « Atti dell’Accade­
mia Pontaniana », XXIV, 1975.

593) Il post-m odem ism o di De Luca, «Nuova Antologia», n. 
2094, giugno 1975, pp. 180-188.
[ristampato nel n. 894].

594) Prefazione a G. Capograssi, L’analisi dell’esperienza co­
mune, Milano, Giuffré, 1975, pp. 5-6.

Recensione:

595) G. B. Vico, Opere giurìdiche. I l  diritto universale, « Bol­
lettino del Centro di Studi vichiani », V, 1975, pp. 157-160.

Segnalazioni:

596) M. As ia n i, « M ito e scienza nella poesia neoclassica di 
Antonio Conti», ibid., p. 169.

597) A. B attistini, « Vico e l'etimologia mitopoietica », ibid., 
p. 169.

598) E. B e r t i, « I  prim i saggi di una nuova storia della filo­
sofia», ib id . ,p .  170.

599) F. Cancelli, « Vico, Vannalistica e il diritto  », ibid., p. 173.
600) G. Contini, La letteratura italiana. Otto-Novecento, ibid., 

p. 173.
601) A. Corsano, Recensione a  G. R icuperati, L’esperienza ci­

vile e religiosa di Pietro Giannone, ibid. p. 173.
602) R. De Maio, « M uratori e il Regno di Napoli », ibid., p. 174.
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603) G. Devoto, La lingua come sedimento e come responso- 
bilità, ibid., p. 174.

604) M. E liade, Il m ito dell’eterno ritom o, ib id ., p . 174.
605) D. Faucci, « Appendice vichiana », ibid., p. 175.
606) D. Faucci, La filosofia politica di Croce e di Gentile, ibid., 

p. 175.
607) S. F orenza , «35 lettere inedite, edite e parzialmente edite 

di Giustino Fortunato a Raffaele Cotugno e Vittorio Em a­
nuele Orlando », ibid., p. 176.

608) A. G uarino, «Vico e la storia di Rom a», ibid., p. 179.
609) P. I nnocenti, Epicuro, ibid., p. 179.
610) F. Lopez De Onate, «Pasquale Stanislao Mancini e la dot­

trina della nazionalità nel Risorgimento italiano», ibid.,
p. 180.

611) S. M astellone, Recensione a  G. F assò, Vico e Grozio, 
ibid., p. 180.

612) S. M astellone, « Gli stud i groziani e una presunta edi­
zione vichiana del ‘ De ju r e ’ », ibid., p. 180.

613) B. M ig l io r in i. Cronologia della lingua italiana, ibid., 
p. 181.

614) N. N ico lin i, «G li studi ‘vich iani’ di Giovanni Gentile», 
ibid., p. 182.

615) E . P i i , « Bayle e la cultura napoletana intorno al 1750», 
ibid., p. 182.

616) A. Q uondam, «Intorno ad alcune recenti pubblicazioni di 
storia della cultura napoletana tra Sei e Settecento », 
ibid., p. 183.

617) C. Rosso, Inventari e postille, ibid., p. 183.
618) H. ROdiger, « ' Letteratura ’ e ' W eltliteratur ' nella m o­

derna comparatistica », ibid., p. 184.
619) S. S arti, « Il presupposto filosofico della polemica tra 

Bonifacio Finetti e G, B. Vico », ibid., p. 184.
620) A. Verri, Prefazione alla tr . it. di P. J uliard, Le filosofie 
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724) G. Cotroneo, Recensione a M. H orkheimer, Les débuts 

de la philosophie bourgeoise de l'histoire, ibid., p. 238.
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868) [Una nuova traduzione di Sim m el], ibid., pp. 489490.
869) [Antonio Banfi], ibid., pp. 490491.

N ote (B):

870) La prim a fatica di Nicolini, « Il M attino », 15 marzo 1979, 
p. 3.

1980

871) Dieci annate del « Bollettino del Centro di S tud i Vi­
chiani », in  Bollettino del Centro di S tudi vichiani», X, 
1980, pp. 5-10.
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872) F. Adorno, T. G regory, V. V errà, Storia della filosofia, 
« Bollettino del Centro di Studi vichiani », X, 1980, p . 234.

873) M. Ag r im i, H orkheim er lettore di Vico, ibid., p. 234.
874) G. Artieri, Napoli punto e basta, ibid., p, 245.
875) A. Battistini, «Due congressi intem azionali su Vico», 

ibid., p. 237.
876) Carteggio fra  Benedetto Croce e Francesco Torraca, ibid., 

p. 238.
877) G. Catalano, « Attualità di G. B. Vico », ibid., p. 238.
878) M. L. Cicalese, N ote per un profilo di Pasquale Villari, 

ibid., p. 238.
879) M. Fattori e M. B ianchi (a cura di), I l  Colloquio Inter­

nazionale del Lessico Intellettuale Europeo, ibid., p. 243.
880) D. Faucci, « Vico e De Sanctis », ibid., p . 243.
881) G. F lores D ’Arcais, «G. B. Vico», ibid., p. 244.
882) U. Foscolo, Storia della letteratura italiana, ibid., p. 245.
883) P . J orio, « Foscolo e la polemica classico-romantica a 

Napoli », ibid., p. 247.
884) U. M argiotta, « G. B. Vico e la genesi dello spazio edu­

cativo », ibid., p. 248.
885) S. Mastellone, Storia ideologica d'Europa da Savonarola 

a Adam Sm ith, ibid., p. 248.
887) A. Postigliola, « Politica, storia e scienza della società in 

Montesquieu  », ibid., p. 254.
888) G. R icuperati, « A  proposito di Paolo Mattia Doria», 

ibid., p. 255.
889) F. S. S alfi, L'Espero, ibid., p. 256.
890) A. Santucci (a cura di), Interpretazioni dell’Illuminismo, 

ibid., p. 256.
891) S. Ussia, L'epistolario di Matteo Egizio, ibid., p. 259.
892) C. Vasoli, L'enciclopedismo del Seicento, ibid., p. 260.
893) G. Vecchi, «Vico ed Hegel nell'estetica contemporanea», 

ibid., p. 262.

Segnalazioni:

1981

(*) 894) Margini critici (a cura d i F. Tessitore), Napoli, Biblio- 
polis, 1981, pp. 96.
[Contiene i nn. 507, 547, 506, 823, 546, 593, 158, 697, 705, 711]. 

(*) 895) Oggettivazione etica e assenzialismo (a cura di F. T essi­
tore), Napoli, Morano, 1981, pp. 43-145.
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1982

896) Michelstàedter: filosofia e persuasione (a cura  di F. T es­
sitore), «N uova Antologia», n. 2141, 1982, pp. 209-220.
[Il titolo è redazionale. Quello-apposto dall’Autore sul mano­
scritto è: Michelstàedter: m a  filosofia deessenziale].

*  *  *

H a diretto, fino al n. XX, la  Collana di Filosofia dell’Edi­
tore Morano di Napoli, fondata con E. P. Lamanna.

[I. R. Mondolfo, Momenti del pensiero greco e cristiano. 
II. C. Antoni, Storicismo e antistoricismo.

III. É . Bréhier, La filosofia e il suo passato.
IV. N. Bobbio, Da Hobbes a Marx.
V. K. LBw ith , Dio, uomo e mondo da Cartesio e Nietzsche. 

VI. A. Levi, Storia della Sofistica.
VII. P. Piovani, Conoscenza storica e coscienza morale. 

V ili. F. N icolini, Vico storico.
IX. K. LOw it h , Critica dell'esistenza storica.
X. A. Corsano, P. Rossi, A. M. Jacobelli Isoldi, K. Lowith,

F. Amerio, B. De Giovanni, G. Semerari, N. Badaloni, 
V. Mathieu, C. Rosso, V. Verrà, P. Zambelli, S. Moravia,
G. Fassò, P. Piovani, F. Tessitore, Omaggio a Vico.

XI. E. Garin, L’età nuova - Ricerche di storia della cul­
tura dal X II al XVI secolo.

XII. K. Jaspers, Max Weber politico, scienziato, filosofo.
XIII. P. Rossi, Aspetti della rivoluzione scientifica.
XIV. F. Tessitore, Dimensioni dello storicismo.
XV. A. Caracciolo, Religione ed eticità.

XVI. P . Zambelli, La formazione filosofica di Antonio Ge­
novesi.

XVII. P. Piovani, Principi di una filosofia della morale. 
XVIII. C. Vasoli, Profezia e ragione.

XIX. G. Sasso, Benedetto Croce. La ricerca della dialettica. 
XX. T. Gregory, Theophrastus redivivus. Erudizione e atei­

smo nel Seicento].
H a diretto  la collana La cultura delle idee delle Edizioni 
Scientifiche Italiane di Napoli, fondata con F. Tessitore.

[I. F. Mbineckb, Senso storico e significato della storia. 
II. W. H umboldt, Il compito dello storico.

III. Scienza dello Stato e metodo storiografico nella scuola 
storica di Gottinga, a cura di G. Valera.

IV. M. Amari, Diari e appunti autobiografici inediti.
V. AA.VV., Salvatorelli storico].

Di num erose altre  collane scientifiche di vari editori è 
stato  tra  gli ispiratori principali. Per questo cfr. F. T es­
sitore, I l  maestro, «Giornale critico della filosofia ita­
liana », LX, 1981, f. 2, pp. 168-177.
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